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inemorla  d'uno  de  più  grandi  uo- 
mini del  secolo  y  benché  non  pos- 
sano che  debolmente  ricordare  la 


innnensità  della  perdita ,  che  in- 
contrò r Europa  j  fede  almeno  fa- 
ranno ;  che  mai  parchi  lodatori 
non  fummo  in  Toscana  degli  al- 
trui grand'  ingegni . 

Grato  il  Canova^  mentre  visse ^ 
all'  amore  ^  ed  alla  stima,  da  noi 
sempre  mostratagli^  riamò  questa 
provincia  con  affetto  parziale;  e 
ninno  il  sapiìi  di  Voi,  egregio 
Signore,  ospite  sempre,  ed  amico 
dell'  uomo  incomparabile. 

A  Voi  dunque  giustamente  ven- 
gono intitolate  queste  carte ,  le 
quali  se  lasceranno  molto  a  de- 
siderare per  la  dottrina,  non  fa- 
ranno rimanere  in  dubbio  chiun- 


que  vorrà  leggerle  sulla  qualità 
de'  sentimenti  y  che  le  hanno  det- 
tate ^  V  ammirazione  y  cioè  ^  per 
r  ingegno  y  e  la  venerazione  per  la 
virtìi . 
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SAGGIO 

SULLA  VITA 

E  SULLE    OPERE 

DI 

ANTONIO  CANOVA 


(Quando  gli  antichi  Romani  definirono  l'O- 
ratore Vir  bonus  die endi  peritus ,  pronun- 
ziarono una  generale  sentenza,  che  perdu- 
ta esser  non  debbe  per  noi .  Non  solo  inte- 
sero essi  che  le  doti  dell'  eloquenza  andar 
disgiunte  non  doveano  dalle  virtù  sociali 
in  coloro,  i  quali  si  consacravano  alla  dife- 
sa dell'innocenza,  o  dei  dritti  dei  cittadini 
nel  foro;  ma  fino  d'allora  stabilirono  che 
intera  non  sarebbesi  colta  la  palma  della 
gloria  giammai  da  chiunque,  nella  cultura 
delle  Arti,  o  delle  Lettere,  non  accoppias- 
se l'ingegno  alla  probità. 

La  fama  di  Sallustio  e  di  Seneca  perve- 
nuta insieme  colle  loro  opere  coperta  da 
si  grandi  macchie  fino  a  noi ,  basterebbe 
sola  a  farne  incontrastabile  testimonianza; 


se  gli  Scrittori  più  teneri  dell'onore  Italia- 
no tremar  non  sentissero  nelle  lor  mani  la 
penna,  quando  parlar  debbono,  per  tacere 
di  altri ,  del  Poliziano,  o  del  Machiavelli. 
La  posterità  inesorabile  grida  contro  i  vi- 
zj  del  primo;  e  ridice  fremendo  che  i  tristi 
odiavano  il  secondo,  perchè  più  tristo,  o 
più  valente  di  loro  (i).  Invano  ufficiosi  di- 
fensori sorsero  di  tempo  in  tempo  per  di- 
minuirne, o  per  negarne  arditamente  le 
colpe:  la  voce  della  verità,  ripetuta  come 
d'eco  in  eco  nelle  pagine  dell'istoria,  si 
fa  sempre  più  tremenda  e  più  chiara  :  e 
dinanzi  a  quella,  l'arte  istessa  della  parola 
cader  vede  a  terra  le  sue  armi  (2) . 

Ma  ciò  temer  non  dovrà  chiunque  a  scri- 
vere imprenda  delle  opere  e  delle  azioni 
di  Antonio  Canova.  Giammai  più  bell'ani- 
ma unita  si  vide  a  più  bella  mente  ;  e  giam- 
mai l'eccellenza  del  cuore  gareggiò  meglio 
colla  perfezion  dell'ingegno.  Scrivendo  di 
lui,  sembra  che  cessino  per  fino  gli  stimoli 
dell' amor  proprio  :  non  si  scrive  per  van- 
to, o  per  fama;  si  scrive  per  affetto,  e  per 
dovere:  e  meno  che  inalzare  un  monumen- 
to al  merito,  si  reca  un  tributo  alla  virtù. 
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E  in  vero,  quando  di  mezzo  ai  mali,  che 
hanno  afflitto  l'Europa,  ed  amaregi^iato  la 
nostra  giovinezza,  s'inalzano  gli  occhi  alla 
contemplazione  di  quanto  da  se  ha  potuto 
un  solo  uomo;  quando  in  lui  si  conside- 
ra la  magnanimità,  la  riconoscenza,  e  la 
generosità  sempre  crescente  nelle  varie  e- 
poche  della  sua  vita;  sembra  d'esser  tras- 
portati ad  altri  tempi,  e  in  mezzo  ad  altri 
costumi.  E  se  qualche  nebbia,  sparsa  dai 
tristi  sugli  ultimi  anni  del  viver  suo,  spia- 
cevol  fede  ne  fa  non  esser  domabile  mai 
da  umane  forze  il  livore:  il  corso  intero 
de' suoi  giorni  segnati  da  tante  beneficen- 
ze, e  la  sublimità  delle  sue  opere,  sono  u- 
na  splendida  prova  che  l'umana  natura  nul- 
la ha  perduto  di  quella  grandezza,  che  si 
ammira  nelle  carte  di  Plutarco ,  e  che  in- 
dusse Tacito,  scrivendo  la  vita  d'Agrico- 
la ,  a  perdonar  quasi  al  suo  secolo . 

E  in  Tacito  appunto  leggendo  che ,  quan- 
do l'eccellenza  della  Virtù  avea  superato  il 
difetto  comune  alle  città  piccole,  o  grandi, 
del  non  conoscere  il  buono,  o  invidiarlo, 
era  costumanza  de' famosi  uomini  di  tra- 
mandarne alla  posterità    la  memoria;   mi 
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dolsi  meco  medesimo  di  non  potermi  fra 
questi  riporre ,  onde  scrivere  conveniente- 
mente di  lui,  senza  taccia  d'orgoglio.  Ma 
spesso  avviene  che  la  piena  dell'animo  ab- 
bia più  impeto  e  forza  dei  consigli  della 
modestia  :  ne  penso  che  altro  uomo  possa 
destare  al  pari  di  esso  nella  mente  d'uno 
scrittore  sensi  più  alti,  e  più  straordinarj 
affetti  nel  cuore. 


PARTE  PRIMA 


Nato  Antonio  Canova  d'umili  genitori 
in  Possagno,  villaggio  situato  a  pie  dell'Al- 
pi Venete,  il  primo  giorno  di  Novembre 
dell'anno  1767,  dall'arte  paterna  apprese 
a  digrossare  le  pietre,  e  dalla  natura  ad  ef- 
figiar gli  oggetti  che  gli  si  offrivano  alla  vi- 
sta (3).  Come  Giotto,  che,  guardando  il 
gregge,  delineò  una  pecora  in  un  sasso,  la 
quale  mostrò  agli  occhi  di  Cimabue  l'uomo, 
che  doveva  oscurargli  la  fama  ;  narrasi  che 
modellò  per  la  mensa  dei  Signori  Falier  Se- 
natori Veneziani  un  piccolo  Leone,  il  qua- 
le fu  il  primo  passo  d'una  carriera,  ch'egli 
ha  terminata  colla  Pietà,  mirabil  portento 
dell'arte.  Senza  quel  Leone ,  esposto  ai  lo- 
ro occhi ,  non  avrebbero  forse  quegli  otti- 
mi Patrizj  rivolto  Tanimo  al  giovinetto  Ca- 
nova; e  chi  sa  qual  ne  sarebbe  stato  il  de- 
stino, se  egli  avesse  dovuto  attender  l'occa- 
sione, che  tanto  può  sugli  umani  avveni- 
menti, e  che  talor  non  si  presenta  giammai. 
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Inviato  a  Venezia  nel  1772  ,  e  giunto- 
vi sotto  la  special  protezione  del  Senatore 
Giovanni  Falier,  ben  presto  conobbe  che  il 
vero  e  il  naturale  erano  per  lui  miglior  gui- 
da de'suoi  vantati  maestri;  sicché  presto  u- 
scito  dalla  dipendenza  del  Ferrari,  nipote  del 
Torretto  (4),  che  riguardavasi  a  quei  giorni 
come  il  maestro  migliore,  dopo  aver  assai 
modellato  in  creta,  assai  operato  in  pietra 
tenera,  e  nel  1777  scolpita  la  sua  prima 
grande  opera  in  marmo  (5),  meravigliar  fe- 
ce due  anni  di  poi  col  gruppo  di  Dedalo  e 
d'  Icaro  chiunque  possedeva  il  senso  del 
bello .  E  qui  noterò  cosa ,  che  ignoro  se 
per  anco  sia  stata  notata  dagli  altri  ;  ed 
è  che  la  mancanza  quasi  assoluta  in  Vene- 
zia dei  Greci  marmi ,  avendolo  costretto  a 
lavorar  per  sette  interi  anni  sul  vero ,  si  e- 
ducò  talmente  alla  imitazione  della  viva  na- 
tura, che  quando  in  progresso  egli  dar  sep- 
pe alle  sue  opere  tutta  la  sublimità  del 
bello  ideale,  non  perderono  esse  mai  quel- 
la verità,  che  si  desidera  talvolta  in  chi  pre- 
se troppo  da  presso  ad  imitare  le  statue. 
Il  detto  del  Merigi ,  che  additando  la  mol- 
titudine, gridava  a' suoi  emoli,  vedete  là  i 
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miei  modelli^  dovrebbe  tornare  in  mente  a 
più  d'un  artista;  ne  altrimenti  fatto  si  era, 
per  richiamar   T  arte    alla    perfezione   dal 
gran  Lodovico  (6)  in  Bologna.  Fu  scritto  leg- 
giadramente dalTAlbrizzi  che  giammai  non 
furono  scolpite  più  belle  ali,  e  con  augurio 
migliore  di  quelle  di  Dedalo;  poiché  apriro- 
no al  Canova  la  via  della  capitale  del  mon- 
do. Là,  sotto  gli  auspicj  del  Veneto  Amba- 
sciatore Zulian  (7),  cominciò  per  esso  un'  e 
ra  novella  :  che  se  fu  gloriosa  per  l'  arte , 
lo  fu  immensamente  più  per  l'Artefice,   il 
quale  per  due  volte   in   principio  operar 
dovè  ne' suoi  più  grandi  Monumenti  senza 
guida,  e  senza  esemplari.  Ma  a  guisa  del- 
l'aquila, che  nel  più  alto  del  cielo,  lasciata 
dalla  madre  in  balìa  di  se  stessa,  convien 
che  alle  proprie  ali  s'  affidi;  seppe  egli  volar 
cotant'alto,  effigiando  cose  non  effigiate  da- 
gli antichi,  che  meravigliar  fece  dotti,  ed 
indotti,  e  lasciò  a  gran  distanza  l'invidia. 
La  gran  fama  del  Sepolcro  di  PapaRezzo- 
nico  ha  fatto  dimenticare  quanto  di  bello  e 
di  grande  trovasi  in  quello  di  Clemente  XIV. 
ma  quando  il  Milizia,  facil  detrattore  dell'o- 
pere altrui,  scriveva  al  Conte  Sangiovanni, 
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che  perfino  i  Gesuiti  lodavano  e  benedice- 
vano Papa  Gang  anelli  di  ìuarnio,  indicava 
con  una  frase  volgare  che  il  plauso  in  quel 
tempo  era  straordinario,  universale  ed  i- 
naspettato. 

Aveva  già  nel  picciolo  Apollo,  che  da  se 
stesso  incoronasi  (8),  cominciato  il  Canova 
a  corrispondere  ai  presagi  e  alle  lodi  com- 
partitegli dai  più  dotti  nell'arte  allora,  che 
modestamente,  e  tremando  espose  ai  loro 
giudizj  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  (()); 
visto  avea  nell'anno  seguente  (1782)  per 
antica  reputarsi  la  testa  del  suo  Teseo,  che 
dal  Veneto  Ambasciatore  fu  mostrata  in 
gesso  a  quanti  erano  valentissimi  in  Ro- 
ma (io);  ma  il  plauso,  e  il  grido  pel  Monu- 
mento eretto  al  gran  Pontefice ,  si  elevò  da 
ogni  parte;  e  lo  stupore  e  la  maraviglia  fu- 
rono tali ,  che  superato  avrebbero  ogni  più 
alta  speranza. 

Quando  poi  si  pensa  che  una  tal  ope- 
ra affidata  gli  fu,  per  consiglio  ed  impulso 
del  Volpato,  correndo  l'anno  venticinque- 
simo dell'età  sua;  che  in  soli  quattro  anni 
la  trasse  a  termine;  e  che  modellando  le  fi- 
gure ,  le  quali  adornar  doveano  quel  Mo- 
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numento,  due  ne  compose,  che  rifiutò  per 
allora,  ma  delle  quali  straordinariamente 
poi  si  compiacque  (i  i);  non  si  può  a  meno 
di  ammirare  la  profondità  dell'ingegno  del 
Volpato,  che  nel  giovine  di  Possagno,  in- 
dovinò il  rivale  di  Michelangelo,  e  lo  chia- 
mò a  dividerne  la  gloria .  E  grato  il  Canova 
alla  memoria,  ed  all'amicizia  di  tanto  uo- 
mo, quando  poi  venne  a  morte,  scolpi  que- 
sta candida  Divinità,  che  piange  sulla  tom- 
ba di  lui  :  raro  esempio  di  riconoscenza 
nell'uno,  e  di  stima  scevra  d'invidia  nel- 
l'altro. 

Ne  parlerò  del  Monumento  di  Clemen- 
te XIII.  Tante  e  sì  grandi  sono  state  le  lodi 
compartitegli,  da  che  fu  scoperto  in  S.  Pie- 
tro; l'intaglio  del  Morghen  l'ha  cosi  univer- 
salmente sottoposto  agli  occhi  dei  dotti , 
per  ogni  parte  del  mondo:  il  Pontefice  o- 
rante,  il  Genio,  e  i  Leoni  i  quali  guardano 
il  sepolcro,  sono  stati  scopo  di  tante  osser- 
vazioni, di  tanti  confronti,  e  di  tanti  en- 
comj;  che  tutto  poco  parrebbe.  I  più  rico- 
nobbero qualche  durezza  ,  o  un  soverchio 
peso  ne' panni  della  figura  della  Religione. 
Il  Cicognara  ne  incolpò    la  grand'  ombra 
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che  essa  getta  sulla  parte  posteriore  del 
Monumento;  la  quale  accresce  indubitata- 
mente il  difetto,  ma  forse  noi  crea:  sola 
menda  di  quell'opera  degna  del  Secolo  di 
Pericle.  Ne  credo  che  l'Artefice  stesso  ne 
disconvenisse.  Anzi  parmi  ch'egli  sospet- 
tasse donde  procedeva  il  difetto;  e  da  gran 
maestro  lo  tolse,  allorché  di  nuovo  in  for- 
me colossali  effigiò  quella  maestosa  Religio- 
ne, che  fu  il  trionfo  passeggiero  dell'invi- 
dia mentre  egli  visse,  e  il  trofeo  della  sua 
gloria  poi  che  mori  (12). 

Il  Monumento  del  Papa  Rezzonico  segnò 
l'epoca  del  risorgimento  della  Scultura,  e 
della  gran  fama  dell'Artefice.  Da  quel  giorno 
in  poi,  godendone  egli  interamente,  per  un 
rarissimo  privilegio  della  sorte,  accrescerla 
facilmente  potè  con  una  serie  di  opere,  che 
sgomentar  potrebbe  ogni  più  infatigabile 
artista . 

Tra  queste,  primi  in  ordine  di  tempo,  se 
non  primi  in  merito  sono  i  Bassirilievi .  Ma 
negli  ultimi  suoi  anni  troppo  si  è  detto 
sulla  inferiorità  di  essi  in  paragone  delle 
statue.  Tali  certamente  essi  non  parvero, 
allora  che  li  compose;  ne  allora  che  il  De 
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Rossi  con  tanta  verità ,  e  tanta  leggiadria 
li  descrisse .  E  chi  ne  serba  più   viva  di 
me  la  memoria? 

Fino  da  quando  giovinetto  a  vagar  co- 
minciai nel  sentiero  delle  lettere,  altamen- 
te ([3)  mi  Sì  stamparono  nell'animo  le  lodi 
che  in  tutti  gli  scritti  periodici  si  ripeteva- 
no a  quell'Artefice  sommo,  ch'effigiata  avea 
nella  creta  la  grande  anima  di  Socrate,  e 
quando  sicuro  della  sua  innocenza  beve  la 
cicuta;  e  quando  amorevolmente  allontana 
da  se  la  famiglia;  e  quando  con  mirabile 
affetto  e  dolore  gli  chiudono  gli  occhi  i  di- 
scepoli. Fino  d'allora  pensai  che,  siccome 
gli  argomenti,  i  quali  presceglie  da  se  stes- 
so un  artefice ,  o  uno  scrittore ,  danno  per 
lo  più  certa  prova  delle  sue  particolari  af- 
fezioni ,  la  beli'  anima  del  Filosofo  Atenie- 
se doveva  in  qualche  modo  essersi'ttasfu- 
sa  in  quella  dello  Scultor  Veneziano;  come 
detto  già  fu  che  la  Musa  di  Virgilio  dirige- 
va i  pennelli  del  Sanzio .  Il  concetto  è  si 
vero,  che  fu  immaginato  da  altri;  e  quan- 
do ebbi  in  sorte  di  conoscerlo  ,  ravvisai 
a  prima  giunta  nel  Canova  uno  degli  uo- 
mini di  Plutarco. 
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Ma  fin  d'allora,  leggendone  prima  le  belle 
descrizioni  (i4),  e  procuratimi  di  poi  gl'in- 
tagli ,  meco  stesso  ammirando  la  purità  dei 
contorni ,  la  verità  delle  mosse,  e  la  vita  im- 
pressa nei  volti  e  nei  moti  dei  personaggi 
di  quelle  patetiche  scene;  m'avvezzai  a  pen- 
sare che  la  verità,  l'eleganza,  e  l'estrema 
correzione  sono  le  qualità,  che  ricercare 
principalmente  si  debbono  in  tutte  le  opere 
dell'ingegno;  che  le  arti  e  le  lettere  non 
han  solamente  un  certo  vincolo  comune, 
come  lasciò  scritto  Tullio,  ma  dipendono 
da  uno  stesso  principio,  hanno  un  fine  me- 
desimo, e  presentar  debbono  in  conseguen- 
za una  medesima  via:  che  in  fine,  come  il 
Cabova ,  risalendo  alla  purità  di  Donatel- 
lo, mostrava  la  falsità  di  quanto  insegna- 
va ilBernino,  era  forza  risalire  a  Livio,  ad 
Orazt»*,  a  Virgilio,  per  discernere  dal  fo- 
sco splendore  delle  meteore  la  pura  luce 
del  Sole. 

Scrisse  già  Michelangelo  che  non  dovea- 
si  tirare  una  linea  sulla  carta ,  la  qual  tira- 
ta prima  non  fosse  nella  mente;  additan- 
do con  ciò  come  la  meditazione  ordinar 
debbe  le  diverse  parti  d'  un'  opera ,  onde 
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ottener  compiuto  l'effetto:  or  che  direbbe 
il  gran  Buonarroti  se  vedesse  dar  lode  ad 
un  Poeta,  che  faceasi  vanto  di  scrivere  un 
verso  ,  senza  pensare  a  quel  che  imma- 
ginerebbe, e  scriverebbe  poi  nel  seguen- 
te (i5)  ?  Ma  il  gusto  è  come  il  fuoco  di 
Vesta,  dato  a  pochi  soli  in  custodia;  e  se 
coloro ,  i  quali  credono  esser  Virgilio  il  ti- 
po della  perfezione  poetica  ,  siano  tra  i  po- 
chi, o  tra  i  molti,  non  spetta  all'età  pre- 
sente, guasta  e  infingarda,  a  ridirlo  .  I  gran- 
di esemplari  dell'antichità  stanno  aperti, 
onde  smentire  tante  folli  benché  applaudi- 
te sentenze. 

E  da  questi  esemplari,  le  più  volte ,  sep- 
pe il  Canova  attingere  i  concetti  delle  belle 
opere  sue.  La  morte  di  Priamo,  a  pie  del- 
l'ara fumante  del  sangue  del  figlio,  e  Bri- 
seide  consegnata  agli  Araldi ,  bassirilievi  e- 
seguiti  poco  prima  delle  istorie  di  Socrate, 
altro  non  sono  che  una  muta  ripetizione 
(ma  quanto  piena  di  vita!)  delle  scene  de- 
scritte da  Virgilio  e  da  Omero.  E  da  Ome- 
ro ugualmente  prese  ad  imprestito  gli  af- 
fetti sparsi  nei  moti  e  nei  volti,  di  Tele- 
maco, che  ritorna  alla  madre;  delle  Tro- 
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Jane  matrone,  che  recano  devote  il  tra- 
punto peplo  a  Minerva  ;  dei  leggiadri  fi- 
gli d'Alcinoo,  che  danzano  alla  presenza 
d'Ulisse.  Sicché,  ripieno  la  mente  di  gre- 
che bellezze,  di  greche  grazie,  e  di  greca 
semplicità,  non  è  maraviglia  se  la  prima 
statua,  che  indi  a  poco  gli  usci  dalle  mani 
s\  pura  e  soave,  e  si  naturalmente  compo- 
sta, fosse  da  Giuseppe  Bossi  chiamata  la 
più  greca  fra  tutte  le  greche  opere  del  Ca- 
nova. E  con  quali  auspicj,  e  con  quali  ispi- 
razioni mai  non  la  compose  ! 

Appena  goder  egli  potè  dei  primi  doni 
della  fortuna,  che  il  primo  suo  sentimen- 
to, il  suo  primo  pensiero  fu  quello  della 
riconoscenza.  Ne  altri  se  ne  poteva  atten- 
dere da  un'anima  si  pura,  e  da  un  cuore 
sì  alto  come  il  suo. 

Memore  di  quanto  il  Senatore  Zulian  si 
era  efficacemente  adoperato  in  Roma  per 
lui,  diedesi  a  scolpire  una  statua,  per  far- 
ne all'antico  Mecenate  un  presente:  e  pre- 
se in  quella  ad  effigiare  la  pudica  giovi- 
netta, amata  da  Amore,  che  leggermente 
stringe  le  ali  del  mistico  insetto,  simbolo 
dell'immortalità,  quasi  dire  ei  volesse:  la 
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mia  gratitudine  non  sarà  per  cessare  giam- 
mai. 

Ma  non  si  tosto  se  ne  divulgò  la  novel- 
la, che  insorse  una  nobile  gara  tra  il  Mece- 
nate e  l'Artista:  se  a  questi  parca  d'offrir 
poco  ;  sembrava  a  quegli  di  ricever  trop- 
po; finche  con  delicato  pretesto,  ottenuto 
l'assenso  di  far  coniare  una  medaglia,  che 
scolpita  recasse  l'immagine  dell'Autore,  e 
quella  insieme  di  Psiche;  immaginò  il  Zu- 
lian  di  potere  colla  preziosità  del  metallo  di 
molte  fra  esse  destinate  in  dono  al  Cano- 
va, compensarne  almeno  in  parte  la  sover- 
chia generosità.  Ma  ben  altro  aveano  sta- 
bilito i  destini. 

Giustamente  fu  scritto  che  i  nobili  sen- 
timenti ,  quando  non  si  riferiscono  a  idee 
ispirate  dall'  educazione,  o  convenute  dal- 
l'uso, sono  un  dono  rarissimo  del  Cielo. 

Morì  prima  di  ricever  la  statua  il  Zulian: 
pagarono  i  conj  gli  eredi,  ma  poco  si  cura- 
rono di  far  battere  le  medagUe  (i6),  e  me- 
no di  ricever  la  statua,  destinata  dal  defun- 
to con  altri  suoi  marmi ,  cammei,  vasi,  ed 
intagli,  ad  arricchire  il  Museo  della  nazio- 
nal  Biblioteca:  invano  l'Architetto  Selva, 
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uno  dei  più  cari  amici  dellWutore,  a  cui 
restò  a  disporre  della  Psiche,  lietissimo  fu 
di  farla  rimanere  a  tenue  prezzo  in  Vene- 
zia ;  la  dimora  di  quella  figura  celeste  non 
doveva  essere  che  passeggiera  nella  patria 
dell'  Artista  .  Partitane ,  per  forza  d'  oro  , 
passò  a  formare  uno  de'piìi  rari  ornamenti 
della  capitale  della  Baviera  . 

Ma  troppa  era  la  bellezza  di  questa  gio- 
vinetta; e,  benché  rivolta  interamente  a 
contemplar  la  farfalla,  nel  pudore  del  vol- 
to, misto  ad  un  innocente  sorridere  del- 
le pupille,  troppo  ben  espresso  additava  il 
primo  raggio  della  nascente  voluttà  (che 
viene  ad  investirla,  senza  che  pur  se  n'ac- 
corga) perchè  l'Artefice,  di  si  rara  opera 
invaghito,  non  pensasse  a  rappresentarla 
ne' suoi  primi  amplessi  con  Amore. 

Era  stato  questo  l'argomento  di  molti  la- 
vori dell'antichità;  e,  senza  parlare  del  bel 
gruppo  del  Campidoglio,  e  bassirilievi ,  e 
intagli,  e  cammei  lo  mostrano  a  dismisura 
ripetuto.  Difficile  riusciva  dunque  l'imma- 
ginarlo in  diverso  modo;  e  difficilissimo  l'e- 
seguirlo con  maggior  perfezione  dei  Gre- 
ci .  Pure  il  gruppo  di  queste  care  Divinità 
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giacenti,  condotto  a  termine  nell'anno  me- 
desimo, desta  un  incanto  sì  straordinario 
nell'animo,  che  fa  quasi  dimenticare  gli  an- 
tichi .  E  vero  che  in  questa,  più  che  in  altre 
opere  del  Canova,  si  adoprò  la  censura;  più 
è  vero  che  l'Artefice  stesso  poco  si  mostrò 
soddisfatto  del  piegare  dei  panni  :  ma  chi 
può  arrestarsi  ad  esaminare  le  pieghe,  in 
quell'estasi  soave,  in  cui  riunita  si  scorge 
con  accordo  meraviglioso  la  più  pura  dol- 
cezza al  più  gran  foco  d'amore? 

Affetti  sì  straordinarj  non  possono  impri- 
mersi con  tanto  ardore  nel  marmo ,  senza 
sentirli  con  egual  fiamma  nel  core:  e  sarà 
questo  il  luogo,  in  cui  nascerà  il  desiderio 
d' intendere  come  a  lui  si  mostrasse 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s  apprende . 

Verso  questa  epoca  appunto  avvenne  che 
il  Canova,  il  quale  ben  ricordava  quanto 
solca  dir  Michelangelo ,  che  degli  Artefici 
sommi,  cioè,  l'arte  sola  debbe  esser  la  spo- 
sa (  sentenza  confermata  dall'  esempio  di 
Leonardo,  di  Raffaello,  di  Tiziano,  d'An- 
nibale, di  Guido,  e  di  molti,  e  molti  al- 
tri) fu  vicino  a  perdere  la  libertà  .  Giam- 
mai nodo  maritale  non  si  era  mostrato  con 
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forme  più  convenienti,  o  sotto  apparenze 
più  lusinghiere  . 

Offertagli  dall'amico,  adorna  di  non  vol- 
gare avvenenza,  di  spirito  colto,  e  di  gran 
vivacità,  la  figlia  del  Volpato  parve  destina- 
ta a  divider  seco  la  vita.  Ed  a  chi  superfi- 
cialmente riguardava ,  parve  da  primo  che 
anch'  essa  lieta  ne  fosse .  Ma  non  fu  pago 
perciò  delle  sole  apparenze  il  Canova:  la 
sua  anima  delicata,  pura,  ed  altissima  non 
contentavasi  di  ricevere  una  vaga  donzella 
per  compagna,  ma  desiderava  in  essa  l'a- 
more. 

Questa  fiera,  impetuosa,  ed  al  tempo  me- 
desimo dolce  e  soave  passione,  negl'inge- 
gni elevati  prende  l'abito,  secondo  l'antica 
espressione ,  del  soggetto  che  veste .  Poco 
in  loro  possono  le  lusinghe  ed  i  vezzi;  mol- 
to la  bontà,  l'ingenuità,  l'affezione:  e  for- 
mano appunto  queste  doti,  per  dir  cosi ,  il 
bello  morale  dell'amore.  Temè  il  Canova 
di  non  essere  ,  come  desiderava  Alcibia- 
de, arcìRto  per  se  stesso:  temè  che  la  don- 
zella cedesse  più  ai  desiderj  del  padre , 
che  ai  segreti  impulsi  del  cuore:  volle  dun. 
que  apprendere  il  vero;  e  l'apprese.  Non 
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se  ne  turbò ,   non   se   ne  dolse  ;  ma  fece 
in  modo  che  non  si  stringesse  il  nodo  pro- 
posto . 

Il  giorno  del  disinganno,  si  crudele  e 
terribile  per  gli  animi  deboli ,  è  un  passag- 
gio dall'  incertezza  alla  tranquillità  per  i 
forti:  piangono  i  primi  d'  un  sommo  be- 
ne perduto;  si  rallegrano  i  secondi  d'un 
ingiusto  laccio  spezzato:  e  felici  quei  po- 
chi ,  i  quali  hanno,  come  il  Canova ,  la  rara 
sorte  di  dubitarne,  il  coraggio  di  chiarirse- 
ne,  e  la  fermezza  di  resistere  alla  sedu- 
zione ! 

Poco  peraltro  mancò  che  in  età  più  ma- 
tura (i  7}  a  ben  altra  seduzione  non  soggia- 
cesse. Un  mite  ingegno,  gran  soavità  di 
maniere,  due  begli  occhi  celesti,  un'  anima 
candida  ,  e  un  dolcissimo  favellare  furono 
le  armi,  onde  fu  assalito  il  tenero  cuore  del 
Canova .  E  chi  fu  più  capace  di  provar- 
ne l'irresistibile  forza,  se  dall'età  di  5  an- 
ni ,  ricordava  egli  stesso  d' aver  sentito  le 
simpatie  dell'  amore  ?  Scrive  il  Cicogna- 
ra  che  noi  ritenne  se  non  una  tema  gagliar- 
da d' una  perturbazione  che  potesse  distorlo 
dalV  amore  dell'  arte,  altri  pensa,  che  il  Ca- 
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nova  ne  facesse  a  più  alte  ed  oneste  consi- 
derazioni il  sacrifizio . 

Erano  già  scorsi  tre  anni  da  che  scolpito 
avea  per  la  prima  volta  Amore  con  Psiche 
giacenti ,  e  solo  pochi  mesi  passati  erano 
da  che  lì  avea  ripetuti ,  quando  pensò  di 
effigiarli  di  nuovo  in  atto  diverso:  quasi- 
ché questo  argomento  non  potesse  uscirgli 
di  mente;  o  quasiché  gli  paresse  che,  scol- 
pendo l'eccellenza  e  la  purità  dell'amore 
sotto  forme  celesti ,  si  andasse  da  lui  più 
distaccando  ogni  avanzo  d' affezione  ter- 
rena . 

Imaginò  dunque  e  compose  Amore,  che, 
gettato  teneramente  il  braccio  destro  al 
collo  di  Psiche,  le  posa  con  dolcezza  la  go- 
ta sulla  spalla  sinistra,  e  stende  l'altro  brac- 
cio onde  ricevere  sulla  palma  il  simbolico 
insetto,  che  con  ingenuo  candore  gli  por- 
ge l'amata  donzella.  E  tanto  è  vero  che 
seguiva  il  Canova  le  disposizioni  del  suo  a- 
nimo,  tanto  le  mani  obbedivano  agl'impul- 
si del  cuore ,  che  pressoché  le  opere  tut- 
te eseguite  in  quegli  anni  si  risentono  di 
questo  suo  stato .  Sono  esse  Venere  pres- 
so Adone  in  atto  di  vezzeggiarlo,  onde  di- 
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Storlo  dal  partir  per  la  caccia  :  le  belle  Nin- 
fe, che  neir  antro  Niseo  ricevono  Bacco 
fanciullo:  un  piccolo  Amore  con  le  ali;  la 
Danza  di  Venere;  la  Morte  di  Adone;  la 
Maddalena  in  fine,  a  cui  dar  seppe,  allon- 
tanandosi dalle  forme  estenuate  di  Dona- 
tello ,  oserei  dir  le  grazie  del  dolore.  Che 
più?  sembra  che  il  Genio  e  la  Fama,  nel 
Monumento  ad  Angelo  Emo,  rammentino 
le  molli  e  pudiche  forme  di  Psiche. 

Nuova  ,  e  conveniente  fu  1'  invenzione 
di  quel  Monumento  ;  il  Genio  dell'  Adria 
corona  il  busto  dell'  Eroe  ;  la  Fama  scrive 
con  una  penna  d'  oro  il  suo  nome  ;  una 
Galleggiante  ricorda  la  più  gloriosa  fra  le 
sue  tante  imprese.  Consacrato  ad  un  Ve- 
neto, Capitano  grandissimo  ;  scolpito  da  un 
Veneto ,  rarissimo  Artefice  ;  fu  decretato 
da  Venezia,  patria  riconoscente  (i 8) .  Una 
medaglia  d'oro,  coniata  per  ordine  del  Se- 
nato, tramandò  ai  lontani  ed  ai  posteri  la 
gloria  sempre  crescente  dell'  umile  cittadi- 
no di  Possagno. 

Ma  r  opera  ,  che  la  recò  al  colmo,  fu 
la  statua  di  Ebe .  Le  lodi ,  che  ne  cantò  il 
Pindemonte  non  potevano  esser  maggio- 


ri;  e  pur  non  furono  maggiori  della  sua 
fama .  Le  aeree  forme  della  Coppiera  di 
Giove  sono  per  lui  effigiate  in  terra  qua- 
li potevano  essere  apparse  fra  i  Numi.  Di 
queste  pure  l'antichità  non  gli  offriva  mo- 
dello; ma  pare  che  più  delle  imitazioni  o 
prossime,  o  lontane  delle  opere  antiche, 
feconde,  nobili,  e  nuove  riuscissero  le  is- 
pirazioni della  sua  mente.  E  direi,  che  is- 
pirata mai  non  gli  fosse  più  leggiadra  e 
celeste  cosa  di  questa  fanciulla  ,  nel  cui 
volto  piacque  ai  Greci  di  vagheggiare  l' i- 
magine  della  gioventù.  E  vero  che  l'arte 
rigorosamente  resiste  al  dare  nel  marmo  fi- 
gura alle  nuvole  su  cui  si  libra:  ma  non 
so  qual  giudice  perdonar  non  dovesse  col- 
pa sì  lieve,  ed  oserei  dire  si  necessaria,  se 
per  quella  mostrasi  agli  occhi  il  suo  andar 
vagando  pel  cielo. 

L'Autore,  modestamente  cedendo  alle 
osservazioni  altrui ,  per  fare  un'  opera  per- 
fetta, ed  evitar  le  più  sottili  censure,  tolse 
nelle  successive  repliche,  quelle  nubi,  sulle 
quali  avevala  posta  da  prima  ;  ma  vorrà  ne- 
garsi che  non  è  più  lo  stesso  il  concetto.'^ 
Ebe  non  era  Coppiera  del  solo  Giove ,  ma 
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di  tutti  gli  Dei;  e,  nella  prima  posizione,  è 
rappresentata  in  atto  di  ministrare  intorno 
alla  mensa  dei  Numi ,  perchè  ad  un  mor- 
tale ministrar  non  potea;  ne  v'ha  segno  al- 
cuno che  indichi  diversamente.  Tolte  quel- 
le nubi,  ha  dovuto  scrivere  con  finissimo 
accorgimento  il  Cicognara,  che  si  libra  in 
avanti,  come  se  dal  cielo  lievemente  scen- 
dendo, giunga  a  toccare  coli'  estrema  pun- 
ta del  piede  la  soglia  del  trono  di  Giove: 
bella  e  delicata  immagine,  ma,  per  quanto 
parmi,  diversa  dalla  prima,  che  apparisce 
più  vaga,  più  generale,  e  più  semplice. 

Per  altro,  in  qualunque  modo  riguarda- 
re si  voglia  ;  sia  che  ministri  a  Giove  assiso 
in  trono,  o  intorno  alla  mensa  dei  Muini; 
sia  che  scenda  dal  cielo,  o  pel  cielo  si  ag- 
giri ;  la  grazia ,  la  venustà ,  la  leggerezza ,  e 
nel  tempo  stesso  il  pudore ,  la  bellezza ,  il 
decoro,  formano  di  essa  un  portento  mi- 
rabile, che  innamora  vie  più,  quanto  vie 
più  si  riguarda  ,  e  che ,  trovata  in  qualche 
antica  terma,  creduta  sarebbesi  diCleome- 
ne,  o  di  Scopa  . 

Ne  parlerò  del  piccolo  Apollo  ,  ne  di  Al- 
cibiade salvato  da  Socrate  alla  battaglia  di 
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Potidea,  ne  della  Buona  Madre  e  della  Ca- 
rità, opere  tutte  modellate  parte  innanzi, 
parte  dopo  la  prima  Ebe;  che,  per  quanto 
non  indegne  del  Canova,  non  mi  sembra- 
no (ma  in  ciò  forse  m'inganno)  perfette  al 
pari  di  essa. 

Ben  parlar  debbo  del  Monumento,  che 
dopo  essere  stato  ascritto  alla  Romana  cit- 
tadinanza, erigersi  voleva  al  Cav.  Niccola 
de  Azzara,  Ambasciatore  di  Spagna  presso 
la  Corte  di  Roma.  Le  circostanze  di  que- 
sto avvenimento  servir  possono  alla  storia 
dell'  uomo  ;  e  qui  le  pongo  per  mostrare 
che  coH'accrescersi  dei  lumi,  non  diminui- 
scono gli  effetti  delle  passioni;  non  già  per- 
chè speri  che  i  nipoti  facciano  mai  senno 
degli  errori,  o  dell'ingiustizia  degli  avi. 

Era  questo  dotto  e  venerabile  Spagnuo- 
lo  stato  sempre  l'amico  delle  Arti  e  degli 
Artefici;  e  fede  fanno  della  sua  dottrina  le 
opere  di  Mengs  da  lui  date  in  luce .  Tenu- 
to egli  era  in  gran  conto  da  ogni  ordine  di 
persone;  e,  come  Ministro  di  Spagna,  in 
pace  allora  con  la  Francia,  nelle  sventure 
di  Roma  (19),  che  precederono  le  ultime, 
si  era  caldamente  adoprato  acciò  il  Gene- 
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rale  de' Francesi ,  dando  a  Roma  la  pace, 
ne  facesse  pagar  inen  caro,  per  quanto  po- 
tevasi ,  il  prezzo  . 

Ne  dirò  che  questo  non  riuscisse  allora 
gravissimo;  e  che  meglio  non  fosse,  poco 
fidando  nelle  parole ,  asportare  quanto  era 
di  più  prezioso  nella  città  (20);  e,  dandosi 
in  balia  dell'onde,  lasciar  le  mura  ai  vin- 
citori. Ma  poiché  l'Azzara  non  era  il  mode- 
ratore dei  supremi  consigli  ;  poiché  voleva- 
si  ad  ogni  costo  comprare  un  simulacro  di 
pace;  il  Ministro  a  ciò  preposto  quella  tre- 
gua comprò,  quale  poteasi  in  quei  tempi 
migliore  :  tregua ,  che  per  molte  vicende 
sospesa,  e  interrotta,  partorì  poi  una  pace 
peggiore  di  quella  offerta  in  principio.  Non 
avevano  armi  i  Romani;  acute  le  aveano  e 
ben  temprate  i  vincitori  :  e  la  ferma  e  dura 
volontà  del  Capitano  non  aramettea  sot- 
tigliezze, ed  indugi.  Fermata  la  tregua,  fu 
accolto  l'Azzara  come  il  salvatore  dello  Sta- 
to ,  e  commesso  al  Canova  che  ne  rendesse 
con  un  Monumento  eterna  la  riconoscen- 
za. Egli  dunque  immaginò  il  simulacro  di 
Roma,  severa,  grande,  maestosa,  e  non 
quale  ce  1'  ha  descritta  Lucano 
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Turrigero  ....  effundens  x>ertice  crines  , 
ma  coU'elmo  in  testa,  poiché  colle  armi  di- 
steso avea  la  dominazione  nel  mondo  ;  la  fi^ 
giirò  sedente,  in  placida  calma,  nell'atto 
di  stare  scrivendo  parole  di  gratitudine  in- 
torno al  Ritratto  dell'Inviato  Spagnolo,  di- 
venuto cittadino  Romano. 

L' evento,  giudice  spesso  non  imperito 
delle  cose,  al  dire  del  Guicciardini  (21),  di- 
mostrò che  quella  pace,  ove  più  d'una  spa- 
da era  stata  posta  nelle  bilance  di  Brenno, 
ond'accrescere  il  peso  dell'oro,  troncando 
ogni  nervo  allo  Stato,  lo  fece  poi  cadere  più 
miseramente  senza  conforto,  o  speranza  di 
fuga,  in  appresso.  Ma  e  della  pace,  e  della 
caduta  era  l'Azzara  innocente;  e  qualora  ac- 
cusar si  volesse  di  una  tal  qual  deferenza 
pel  Generale  Francese,  si  pensi  che  Mini- 
stro egli  era  d'un  Governo  stretto  allora  di 
tanta  amicizia  colla  Repubblica,  che  giun- 
se per  fino  ad  entrare  in  le^a  con  essa. 

Pure  e  il  simulacro  di  Roma,  e  il  Ritrat- 
to di  lui  sono  rimasti  nel  disegno;  poiché 
quando  si  accorse  il  Canova  che  col  can- 
giare dei  tempi  erano  anco  gli  animi  can- 
giati, si  giovò  di  quel  modello  pel  Monu- 
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mento  che  la  Città  di  Padova  inalzar  fece 
al  Vescovo  Giustiniani,  modello,  che  ri- 
guardar si  può  come  il  tipo  di  quei  tanti 
Monumenti  funebri,  che  variati  nelle  for- 
me ,  nelle  figure,  e  negli  atti,  ma  pressoché 
uguali  nel  concetto ,  hanno  adornato  tante 
chiese,  abbellito  tante  ville,  e  rinnovato  il 
conforto  di  tante  lagrime . 

Intanto  l'  Armata  Francese  erasi  impa- 
dronita di  Roma:  col  cangiar  del  governo 
erano  cangiate  le  sorti  di  molti  :  e  colla 
fuga  de'  più  ricchi  stranieri ,  non  amici  alla 
Francia,  la  miseria,  che  diveniva  universa- 
le, colpi  principalmente  la  numerosa  clas- 
se degli  Artisti  mediocri.  É  fino  da  que- 
sto tempo  cominciò  il  Canova  a  distribui- 
re in  beneficenze  il  superfluo .  Molto  non 
era,  giacche  i  prezzi  stabiliti  perle  proprie 
opere,  lungi  da  eguagliarne  il  merito,  com- 
pensavano appena  il  lavoro.  Ottocento  zec- 
chini era  stato  quello  della  Psiche  (22);  ne 
maggior  volle  che  fosse  quello  della  prima 
Ebe,  che  destò  tanto  grido  in  Europa. 

Pure  col  superfluo ,  in  quei  tristissimi 
tempi,  assai  fece  il  Canova;  ne  ometterò  di 
aggiungere  che  forse  il  meno  da  stimarsi 
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in  quanto  egli  dava,  era  quello  che  dava; 
perchè  i  modi ,  usati  da  esso,  a  dismisura 
ne  accrescevano  il  pregio.  E  in  fatti,  che 
cosa  è  mai  la  beneficenza  troppo  manife- 
stamente esercitata ,  fuorché  un  pascolo  al- 
l'orgoglio  di  chi  dona,  o  un  rimprovero 
allo  stato  di  chi  riceve  ? 

Segretamente  egli  dunque  fece  porgere 
soccorsi  ai  più  vecchi  ed  impotenti  fra  gli 
Artisti;  molti  lavori  di  altri  comprò;  a  va- 
rj  diede  opere  a  comporre,  originali  a  co- 
piare; e  può  citarsi ,  come  un  rarissimo  e- 
sempio  di  onesta  liberalità ,  che  per  le- 
var d'angustie  un  infelice  ammalato,  de- 
pose una  somma  cospicua  sul  letto ,  ov'  ei 
riposava  dormendo,  e  parti.  Difficilmente 
potea  togliere  ogni  lontano  sospetto;  ma 
tolse  COSI  la  certezza  della  mano,  da  cui 
veniva  il  benefizio . 

Generosità  tanto  larghe  e  frequenti,  quan- 
do appunto  le  ricchezze  cominciavano  a 
diminuire,  non  e  da  dirsi  se  lo  inalzarono 
a  un  grado  straordinario  di  riputazione  :  e 
se  il  Volpato  ebbe  a  compiacersi  sempre 
più  d'  avergli  aperto  la  doppia  via  della 
gloria  e  della  fortuna .  Bella  e  onorata  ri- 


compensa  per  quel  vecchio  egregio,  il  cui 
nome  andrà  unito  a  quello  di  due  fra  i  più 
grandi  Artisti  del  secolo ,  il  Canova ,  ed  il 
Morghen. 

Ma  i  tempi  volgendosi  ognora  più  tri- 
sti, quantunque  astretto  egli  non  venisse 
al  giuramento  verso  il  nuovo  Governo ,  ri- 
solvette di  abbandonare  il  soggiorno  di 
Roma,  e  parti  nel  1798.  Parti  col  ramma- 
rico d'  ogni  ordine  di  persone,  che  in  lui 
perdevano  insieme  l'Artefice  e  l'uomo  in- 
comparabile; tenendo  l'animo  rivolto  alla 
sua  Roma ,  che  riguardò  sempre  come  pa- 
tria seconda,  ma  che non  doveva  a- 

verne  le  ceneri. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  la 
verità  di  quanto  fu  detto  in  principio,  che 
tanta  eccellenza  nell'arte  assai  raramen- 
te s'incontra  senza  1'  eccellenza  del  cuo- 
ro;  poiché  il  cammino  per  giungere  alla 
perfezione,  in  ogni  arte,  o  scienza,  o  di- 
sciplina, e  tanto  arduo,  che  pervenir  non 
vi  può  chiunque  e  distratto  dai  vizj:  e  non 
può  lo  stesso  spirito  occuparsi  ad  un  tem- 
po di  quanto  vi  ha  di  migliore ,  e  di  quan- 
to v'ha  di  più  tristo  nella  natura  (23). 
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Cosi,  carico,  in  si  giovine  età,  di  fama, 
d' onore,  e  di  virtù ,  ritornò  con  uno  scar- 
pello, emulo  di  quello  di  Michelangelo  , 
nella  patria;  da  cui,  venticinque  anni  in- 
nanzi, era  partito  col  mazzuolo  da  scar- 
pellino;  vanto,  che,  dopo  il  risorgimento 
dell'arti,  egli  non  divide  con  alcuno  ,  e  che 
forma  la  stella  più  lucente  della  sua  corona 
immortale. 

Nel  tranquillo  ritiro  della  casa  paterna, 
lontano  dai  tumulti,  da'quali  erano  per  an- 
co agitate  le  principali  città  d' Italia  ;  ma 
lontano  egualmente  dai  mezzi ,  che  offriva- 
gli  Roma  per  la  sua  arte  diletta  ;  nel  silen- 
zio, e  nel  raccoglimento,  che  inspirano  le  so- 
litudini e  le  selve  agi'  ingegni  di  forte  tem- 
pra, si  diede  a  riprendere  in  mano  i  pen- 
nelli .  E  ben  dissi  riprendere ,  perchè  fi- 
no da  quando  operava  intorno  ai  modelli 
del  Monumento  di  Clemente  XIV.  erasi  e- 
sercitato  nella  pittura:  non  già,  come  han 
voluto  far  credere  alcuni  scrittori  oltra- 
montani, perchè  egli  si  stimasse  valente  in 
quell'arte  (nella  quale  per  altro  al  dir  del- 
l'Alfieri si  possono  far  quadri  senza  colore) 
ma  perchè  tanto  la  Scultura  ,  quanto  la  Pit- 
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tura,  avendo  per  fondamento  l'invenzione, 
la  disposizione,  e  il  disegno,  egli  credeva 
che  l'artifizio  del  colorire  sulla  tela  tanto 
arduo  non  fosse  quanto  il  magistero  di 
scolpire  nel  marmo.  Ne  in  ciò  pronunziar 
dcbbe  sentenza  chi  dell'arte  non  è:  ma 
parmi  che  in  ogni  tempo  il  numero  dei  pit- 
tori grandi  sia  stato  maggiore  di  quello  de- 
gli scultori  eccellenti. 

Aveva  in  Roma  adunque  colorite  varie 
tele:  e  furono  due  Veneri,  un  Endirnione, 
le  Grazie,  una  Carità,  qualche  ritratto;  e 
d'alcune,  che  assai  piacquero,  se  ne  fecero 
intagli  (24)  ;  nia  col  cangiare  de'  tempi , 
egli  andava  cangiando  argomenti;  e  comin- 
ciò un  Ercole  furioso  nell'atto  di  uccidere 
i  proprj  figli:  grande  e  patetica  scena  d'una 
tragedia  d'Euripide ,  ma  fredda  forse,  e  po- 
co conveniente  per  noi . 

Interrotto  nel  suo  lavoro ,  per  1'  invito 
fattogli  dal  Senatore  Rezzonico  d' accom- 
pagnarlo  in  Alemagna  (aS);  quando  fu  di 
ritorno  in  patria ,  pensò  di  lasciare  ad  essa 
un  monumento ,  quale  poteano  permetter- 
gli di  ridurre  a  termine  le  circostanze;  e 
diedesi  a  colorire  per   la  Chiesa  Parroc- 
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chiale  di  Possagno  un  quadro  di  24  palmi. 
Rappresentava  la  Deposizione  di  Cristo  dal- 
la Croce  (26):  le  Marie,  Gioseffo ,  Nicode- 
mo  e  Giovanni  V  adorano  :  il  divin  Padre 
apparisce  dall'  alto,  e  tutto  illumina  col 
suo  splendore  :  concetto  immaginato  già 
da  Spinello  ;  e  recato  alla  perfezione  nella 
nascita  del  Redentore  dal  Coreggio  (2^). 

Fu  questo  quadro  ritoccato  nel  1821;  e 
lasciando  giudicare  ai  maestri  dell'  Arte 
del  suo  vero  merito,  dirò  che  può  assi- 
curarsi, senza  taccia  di  presunzione,  o  di 
spirito  di  parte,  che  niuno  tra  i  grandi  pit- 
tori, eccetto  Michelangelo,  avrebbe  opera- 
to nel  marmo  si  prossimamente  all'  eccel- 
lenza, come  il  Canova,  trattando  i  pen- 
nelli, operò  sulla  tela. 

Volgendosi  i  tempi  più  tranquilli,  e  ve- 
nuto il  Pontefice  Pio  VII.  al  governo  de'suoi 
Stati;  dopo  molte  beneficenze  lasciate  in 
patria ,  e  specialmente  ai  poveri  parenti , 
che  non  cessò  mai  di  generosamente  soc- 
correre ,  si  avviò  nuovamente  il  Canova 
alla  volta  di  Roma,  sul  principio  del  se- 
colo presente;  ove  presto  lo  seguirono  la 
madre,  rimasta  vedova  in  seconde  nozze, 
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col  figlio  suo  Abate  Gio.  Battista  Sartori, 
di  poco  uscito  dal  Seminario  di  Padova, 
dotto  e  bennato  giovine,  che  non  abbando- 
nò mai  più ,  e  fu  quindi  il  compagno  di  o- 
gni  azione,  e  il  consiglio  d'ogni  opera  del- 
l'egregio fratello. 

Appena  tornato  in  Roma,  cominciò  quel 
SI  grande,  straordinario  ,  e  sempre  crescen- 
te desiderio  delle  opere  sue,  che  nella  sto- 
ria della  Scultura  non  ha  esempio.  Se  mol- 
ti non  si  fossero  contentati  di  qualche  re- 
plica, avrebbero  dovuto  rinunziare  alle  lo- 
ro brame:  altri  però  chiese  le  repliche,  per 
l'eccellenza  delle  opere. 

E  per  r  eccellenza  appunto,  fu  richiesta 
quella  di  Psiche  ed  Amore,  mentre  egli  an- 
dava in  mente  volgendo  come  effigiar  cosa, 
la  quale  ricordasse  a  Roma  il  primo  por- 
tento dell'Arte  Greca,  che  con  gli  altri  mo- 
numenti era  stato  inviato  a  Parigi .  Non  già 
che,  modesto  com'egli  era,  presumesse  di 
offrirle  un  compenso  all'Apollo  ;  ma  certo 
sperò  di  lasciarle  almeno  un  ricordo.  Scol- 
pi dunque  Perseo,  colla  testa  di  Medusa, 
che  superbo  dell'ottenuto  trionfo,  gode  in 
se  stesso,  in  quella  guisa  appunto,  che  si 
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compiace  Apollo  del  trafìtto  serpente.  La 
somiglianza  nell'intenzione  è  la  stessa;  ma 
non  lo  è  già  nella  mossa,  come  notò  il 
De  Rossi  nell'elegante  sua  descrizione  (28), 
in  cui  non  temè  d'asserire  che   «  quante 
«  volte  egli  era  tornato  a  vedere  quel  su- 
«  blime  lavoro,  tante  l'aveva  trovato  più 
«  bello,  e  ricevutane  impressione  sempre 
«  maggiore.  Lodava  l'energica  risoluzione 
«  dell'  atteggiamento  ,  l'  armonia ,  con  cui 
<c  tutte  le  parti  accompagnano  la  prontezza 
«  della  mossa,  e  il  dolce  ondeggiamento 
«  de'  contorni  di  quel  bel  corpo;  quindi  le 
«  spalle  spaziose  e  robuste ,  la  bella  attac- 
<c  catura  del  collo ,  il  petto  vasto ,  e  le  ossa 
«  ed  i  muscoli  ricercati  esattamente,  il  ven- 
«  tre  scolpito  con  una  delicatezza,  in  cui 
«  sono  nascoste,  ma  non  soppresse  le  sue 
«  diverse  parti ,  i  fianchi  rilevati  ma  svelti , 
«  la  bella  unione  della  parte  superiore  col- 
te r  inferiore  del  corpo,  e  le  cosce,  e  le  gam- 
((  be,  e  le  braccia,  e  le  estremità  disegnate 
«  nobilmente,  e  di  una  qualità  di  bellezza 
«  vera  a  un  tempo  e  ideale,  vera  cioè  nel- 
«  le  parti  separate  ,  ideale  nell'unione;  si 
«  che,  mentre  giravasi  in  bilico  la  figura^ 
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«  non  vi  fu  punto ,  in  cui  la  vedesse ,  che 
«  non  gli  presentasse  un  leggiadro  movi- 
«  mento ,  un  felice  contorno ,  un  gradevo- 
«  le  contrapposto  di  parti.  » 

Nessuno  vorrà  contradire  a  si  solenne 
maestro  di  belle  Arti;  se  non  che  parmi 
che  la  perdita  recente  dell'Apollo  gli  faces- 
se più  caldamente,  e  più  vivamente  sentire 
le  bellezze  del  Perseo .  Infatti  esso  non  è 
rimasto  nel  primo  rango  fra  le  statue  del 
Canova.  Pure,  desiderato  da  molti,  e  posto 
a  prezzo  da  Giuseppe  Bossi ,  Roma  ebbe  in 
sorte  che  il  Governo  Pontificio  non  ne  per- 
mettesse r  asportazione ,  e  che  acquisto  ne 
facesse  per  decorare  il  Museo  Vaticano; 
nel  che  molta  lode  ne  venne  al  Pontefice , 
e  molta  gloria  all'Artista,  che  vedeva  cosi 
le  opere  sue  andar  di  pari  colle  antiche  (29). 

Fu  il  Perseo  per  sovrano  decreto  collo- 
cato sul  piedistallo  dell'  Apollo,  non  senza 
un  segreto  rammarico  dell'Autore;  il  quale 
non  permise,  pochi  anni  dopo,  che  la  sua 
Venere  fosse  posta  nel  luogo  della  Medi- 
cea, ne  che  il  Perseo  rimanesse  su  quel 
piedistallo,  quando  per  le  sue  cure,  quasi 
trionfante  ritornò  in  Roma  l'Apollo  (3o). 
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E  siccome  udivasi  già  da  più  d'uno  ripe- 
tere che  il  Canova  era  bensì  lo  scultore 
delle  Grazie;  ma  che  rifuggiva  dal  trattare 
argomenti  di  genere  severo  (  ed  avea  pure 
scolpito  il  Pontefice,  ed  i  Leoni!)  modellò 
i  due  pugillatori  Creugante  e  Damasseno , 
di  cui  letto  aveva  la  storia  in  Pausania  (3i). 
Lodata  allora  fu  la  diligente  scelta  della 
natura,  l'esatta  imi'tazione  di  essa,  la  per- 
fezione dell'  estremità,   vanto  mirabile  in 
pressoché  tutte  le   opere    del   Canova .    E 
pure  non  contentarono  il  difficil  giudizio 
di  lui;  che  non  solo  fu  tentato,  come  nar- 
ra il  Cicognara ,  di  rifare  quelle  due  statue 
per  condurre  a  maggior  perfezione  e  cor- 
rispondenza alcune  parti  nel  giro  dei  tor- 
si ,  e  nelle  attaccature  dei  fianchi  ;  ma  ben- 
ché poi  celebrate,  e  date  per  modello  alle 
Accademie  nei  gessi ,  parlando  delle  censu- 
re, ingenuamente  confessò  non  essere  que- 
ste le  opere  sue  migliori  (Sa) . 

Ma  la  sua  estrema  modestia,  e  il  deside- 
rio sempre  crescente  di  far  meglio ,  non 
impedirono  il  Pontificio  Governo  dall'  ac- 
quistare dopo  il  Perseo  anche  i  Pugillatori 
per  adornarne  i  Romani  Musei.  E  il  Sovra- 
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no  Pontefice ,  nel  Canova  fregiare  volendo 
le  Arti  a  un  tempo  e  le  Virtù,  lo  decorò  col- 
le insegne  di  Cavaliere,  postegli  sul  petto 
di  propria  mano  :  atto ,  che  onora  Ugual- 
mente il  Sovrano,  e  l'Artefice;  questi  per- 
chè lo  aveva  meritato ,  Cjuegli  perchè  non 
s'ingannava  nel  merito.  Il  Canova  fu  il  so- 
lo, che  le  ricevesse  dalle  mani  del  Pontefi- 
ce: quando  poi  da  altri  Governi  furono  tali 
decorazioni  profuse,  il  Canova  era  molto 
al  di  sopra  di  esse. 

Terminati  i  Pugillatori,  colla  mente  vol- 
ta sempre  al  genere  medesimo,  diedesi  a 
comporre  nella  creta  la  scena  stessa  di 
terrore  e  di  compassione  ,  che  aveva  co- 
minciato a  dipingere  in  Possagno  di  Ercole 
che  saetta  i  proprj  figli,  credendoli  quel- 
li d'Euristeo.  Ma  nelT  atteggiare  in  bas- 
so rilievo  le  robuste  forme  di  quell'uomo 
straordinario,  figliuolo  di  Giove,  nacque- 
gli  il  pensiero  di  rappresentarlo  nello  sta- 
to opposto  a  quello ,  in  cui ,  sotto  il  no- 
me di  Ercole  Farnese,  ne  hanno  lasciata 
r  immagine  i  Greci .  In  quello  è  scolpita  la 
forza  in  riposo:  il  Canova  scolpir  volle  la 
forza  in  azione  ;  e  per   dare  ad  essa  tutto 
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r  impeto,  di  cui  quel  f'ortissitno  fra  tutti 
poteva  esser  capace,  lo  effigiò  nell'istan- 
te, in  cui  comincia  a  scorrergli  per  le  os- 
sa il  veleno  della  camicia  incantata,  e  nel- 
r  atto ,  nel  quale ,  afferrato  colla  destra  il 
giovinetto  Lica  pei  capelli ,  e  sollevato  per 
un  piede  colla  sinistra,  lo  scaglia  nel  mare 
dell'  Eubea. 

Ben  notò  il  Cicognara  che  immensa  era 
la  difficoltà  di  effigiar  Lica  in  quell'  atteg- 
giamento ,  al  quale  non  potendo  alcun  mo- 
dello prestarsi,  e  forza  indovinarlo,  o  co- 
glierlo in  un  batter  d'occhio.  Ma  è  pro- 
prio appunto  degl'ingegni  straordinarj ,  in 
tali  casi,  di  concepire  arditamente,  di  pa- 
ragonare in  un  istante  i  concepimenti  col- 
la verità ,  di  ritenere  nella  mente  quanto 
debbono  rappresentare  nelle  tele  ,  o  nei 
marmi,  e  d'imprimervi  poi  co' mezzi  del- 
l'arte, il  moto,  il  pensiero,  e  la  vita.  Co- 
si scolpiva  Aglasia  il  Gladiator  combatten- 
te: cos\  dipingevano  l'Ascensione  di  Cri- 
sto r  Allegri;  la  discesa  di  San  Marco  il 
Robusti  (33) . 

Osserva  l'Autore  (34)  che  alcuni  trovaro- 
no troppo  mosso  questo  gruppo,  egualmen- 
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te  che  quello  del  Teseo  col  Centauro ,  ter- 
minato posteriormente:  ma  egli  chiama  in 
sua  difesa,  al  confronto,  la  Lotta  della  Gal- 
leria di  Firenze,  il  Gladiatore,  e  il  Lao- 
coonte  :  intendendo  ,  che  quelle  statue  non 
sarebbero  state  sì  grandemente  riverite  da- 
gli antichi,  se  contenessero  le  imperfezio- 
ni rimproverate  alle  sue  .  E  in  vero ,  gli  e- 
sempj  vagliono  pei  volgari  molto  più  dei 
ragionamenti .  Ma  non  perciò  questi  man- 
cano; imperciocché  se  pare  che  quelle  mos- 
se oltrepassino  i  limiti  del  vero  ,  perchè 
r  Artefice  ha  dovuto  cogliere  un  momen- 
to difficile  a  cadere  sotto  gli  occhi  della 
moltitudine;  non  sono  però  esse  un'esa- 
gerazione del  moto,  ma  la  giusta,  e  direi 
quasi  la  stabile ,  rappresentanza  della  sua 
rapidità  (35). 

Nel  viaggio  fatto  dal  Canova  in  Alema- 
gna  promesso  aveva  al  Duca  Alberto  di  Sa- 
xe  Teschen  d'  elevare  un  Monumento  al- 
l' Arciduchessa  Maria  Cristina  d'  Austria 
sua  sposa;  e  cominciava  ad  occuparsi  dei 
modelli,  quando  fu  dal  Pontefice  inalzato 
al  grado  d'Ispettor  Generale  delle  Belle  Ar- 
ti in  tutti  gli  Stati  Romani.  Il  Decreto  è 
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tanto  onorevole,  che  vedendo  il  merito  si 
giustamente  ricompensato,  l'animo  respira 
una  volta  (36) ,  fra  tante  vergogne  della 
Fortuna. 

Vero  è  per  altro  che  il  Canova  rifuggi  da 
prima  all'idea  di  poterne  sostenere  il  gran 
carico.  Ma  invano  le  più  umili  preci  furo- 
no da  lui  rivolte  al  Doria ,  perchè  gli  otte- 
nesse il  favore  d'esserne  sgravato  ;  invano 
mostrò  il  tempo  (37),  che  avrebbe  dovuto 
togliere  all'Arte;  invano  si  offerì  di  cor- 
rispondere ,  senza  onorario  ,  ad  ogni  in- 
combenza ,  che  fosse  per  affidargli  il  Go- 
verno; invano,  per  l'onore  compartitogli, 
mostrò  la  più  sincera  gratitudine  colle  pa- 
role, e  si  dispose  a  mostrarla  colle  opere, 
prendendo  ad  effigiare  il  busto  del  Ponte- 
fice :  convenne  cedere  a  chi  credevalo  il 
più  degno  fra  gli  altri,  ed  accettare  ì  in- 
carico ingiunto. 

Ma  siccome  in  qualunque  circostanza  e- 
gli  si  mostrò  sempre  superiore  al  grado, 
in  cui  lo  pose  la  Fortuna;  mentre  dispo- 
neva Pio  VII.  ad  ampliare  il  Museo  Va- 
ticano d'un  nuovo  braccio  (che  venne  poi 
col  suo  nome  appellato)  comprò  del  prO' 
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prio  peculio  varj  antichi  monumenti,  e  ne 
fece  al  Museo  splendido  dono  (38). 

Avvenivano  intanto  in  Europa  le  più 
strane  vicissitudini ,  che  alla  meditazione 
dei  popoli  offrir  possano  le  storie  di  venti 
secoli.  Una  rivoluzione,  che  avea  da  prima 
minacciato  tutte  le  monarchie,  e  che  vol- 
gevasi  a  poco  a  poco  alla  distruzione  di 
tutte  le  Repubbliche,  vedeva  sorgere  dal 
suo  seno  un  uomo,  che  sotto  le  già  poco 
modeste  insegne  di  Console  ,  annunziava 
di  voler  invadere  ogni  potere;  far  dispa- 
rire ogn' ombra  d'antiche  forme  civili;  e 
spegnere  ogni  avanzo  di  libertà  (  per  ser- 
virmi d'  un'  espressione  ardita  ma  vera)  in 
un  mare  di  gloria  . 

Ma  siccome  egli  tendeva  alla  rinomanza, 
per  qualunque  via;  benché  già  eternato  lo 
avesse  con  li  squisiti  suoi  pennelli  l'Appia- 
ni, a  pochissimi  in  Europa  secondo;  e  ben- 
ché già  lo  ammirasse  la  Francia  nella  tela  di 
David,  quando  sull'animoso  cavallo  s'av- 
via sulle  vette  del  gran  San  Bernardo  ;  es- 
ser volle  scolpito  in  grandi  forme,  e  fece 
invitare  il  Canova  a  Parigi,  onde  modellar- 
ne la  testa . 
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Spiacque  (  ne  giova  il  dissimularlo)  sì 
chiara  ed  insigne  preferenza  ai  Francesi:  e 
sino  d'allora  corniticiò  sordamente  a  for- 
marsi ,  ad  alimentarsi ,  ed  estendersi  un'  o- 
pinione  a  lui  contraria;  che,  quantunque 
ristretta  da  prima  ne' pochi,  e  mediocri,  si 
mantenne  ferma  ed  animosa ,  e  degenerò  fi- 
nalmente in  manifesta  ingiustizia  (39). 

Giunto  colà,  crebbe  a  dismisura  l'  invi- 
dia, quando  lo  videro  accolto  si  familiar- 
mente dal  Console  ;  e  con  tanta  grazia  ed 
onore  dall'egregia  sposa  di  lui. Tenera,  dol- 
ce ,  affettuosa ,  protettrice  dell'  x\rti ,  e  più 
degl'infelici,  prossima  a  salire  sopra  un  tro- 
no, ch'ella  non  aveva  ambito  giammai ,  si 
mostrava  semplice  e  schietta  ;  come  corte- 
se, gentile,  e  pietosa  vi  si  mantenne  di  poi . 
Trovò  in  essa  il  Canova  un'anima,  che  so- 
migliava alla  sua  ;  ella  nel  Canova  un  ami- 
co. Posseder  non  potendo  la  persona,  cer- 
cò di  possedere  la  Giuseppina  quante  più 
potè  delle  sue  opere  (4o). 

In  soli  cinque  giorni  modellò  a  Saint- 
Cloud  la  testa  del  Console  ;  e  siccome  ve- 
deasi  onorato  e  favorito,  non  ristette  l'Ar- 
tefice, operando,  di  parlargli  della  distru- 
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zione  della  Veneta  Repubblica,  e  dell'ingiu- 
sto spoglio  di  Roma,  e  d'Italia.  Quantun- 
que dell'una  e  dell'altra  egli  fosse  principal- 
mente colpevole;  ed  ogni  parola  di  lui  sem- 
brar potesse  un  rimprovero  ;  non  si  adirò 
dell'onesta  schiettezza  dell'Artefice,  ma  po- 
co rispose  al  proposto . 

Intanto  visitò  il  Canova,  e  fu  visitato  dai 
più  insigni  Artisti  della  Capitale  della  Fran- 
cia. Da  essi  a  temer  non  aveva  ne  inde- 
gne gare,  ne  invidia.  David  seco  lo  volle 
sovente:  Gerard  lo  dipinse;  Girodet  lo  ri- 
trasse in  matita.  E,  giusto  ed  integro  come 
egli  era,  non  lodava  David,  perchè  fra  gli 
uguali  è  sottintesa  la  lode;  ma  molto  cele- 
brò il  Gerard  pel  suo  Belisario,  il  Girodet 
per  la  Scena  del  Diluvio,  il  Guerin,  assai 
giovine  allora  ,  pel  suo  beli'  Ippolito  con 
Fedra ,  non  meno  che  pe'  suoi  primi  dipin- 
ti il  le  Gros.  Glorioso  era  il  David,  come 
esser  doveva,  di  si  bella  scuola:  ma  non 
poteva  immaginarsi  il  Canova  che  molti  di 
quei  Francesi  medesimi,  i  quali  ammirava- 
no nudi  gli  Eroi  nelle  famose  tele  delle  Sa- 
bine (40'  ^  ^^  Leonida,  con  una  contradi- 
zione manifesta ,  che  non  può  spiegarsi  se 
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non  dalle  più  basse  passioni,  dovessero  poi 
gridar  tanto  alto  perchè  il  Colosso  del  Con- 
sole guerriero  non  avea  cinti  i  calzoni . 

Ritornato  a  Roma ,  trovò  che  già  erano 
state  poste  in  opera  molte  delle  prescrizio- 
ni, lasciate  nella  sua  qualità  d'Ispettor  Ge- 
nerale dell^  Arti .  Vanti  sarebbero  essi  per 
ogn'  altro;  e  subietto  sarebbero  di  molta 
lode  r  aver  procurato  una  bella  Scuola  del 
nudo  ;  l'  aver  indicato  il  metodo  per  gli 
scavi  dall'Arco  di  Settimio  Severo  fino  al 
Colosseo  ;  1'  aver  supplito  come  poteasi  al 
deperimento  dei  freschi  delle  Stanze  Vati- 
cane, progettatene  copie  pari  agli  originali 
nella  grandezza,  il  men  che  poteasi  lonta- 
ne nel  merito  ;  ed  aver  finalmente  fatto  ri- 
durre in  mosaico  la  bella  Deposizione  del 
Volterrano  ,  che  andava  perdendosi  alla 
Trinità  de' Monti,  e,  in  luogo  d'un  quadro 
mediocre  del  Vanni  ,  trasportarla  in  San 
Pietro.  Ma  lo  potrebbero  esser  forse  per  un 
Canova?  per  colui,  che  solo  fu  creduto  de- 
gno in  tutta  Europa  di  scolpir  il  simulacro 
d'un  uomo,  che  dal  grado  di  tenente  di  ar- 
tiglieria ,  già  emulava  la  gloria ,  e  superava 
la  fortuna  di  Cesare!  Ne  di  lui  parlar  vuol- 
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si;  che  il  bene,  ed  il  male  in  quindici  anni 
da  lui  operato ,  o  permesso  non  hanno  per 
anco  giuste  bilance  fra  noi  ;  ma  poiché  la 
statua  colossale  di  Napoleone  parve  a  molti 
uno  de'maggiori  sforzi  dell'Arte,  è  duopo 
considerarla  nella  sua  convenienza  e  corri- 
spondenza coir  originale. 

Questa  fìsonomia  ,  dicevagli  il  Canova , 
mentre  lo  modellava  ,  è  talmente  favore- 
vole alla  scultura,  che,  discoprendola  in 
qualche  statua  antica ,  crederebbesi  appar- 
tenere a  un  grand'uomo.  Ne  in  ciò  s'ingan- 
nava: essa  e  la  fìsonomia  del  più  gran  guer- 
riero dell'antica  Italia,  maestrevolmente 
dipinto  da  Tiziano  (42) .  «  L' asta  ,  e  il 
«  mondo  colla  Vittoria  (scrive  il  Cicogna- 
ra  )  furono  i  simboli  caratteristici  ,  che 
«  pose  alla  sua  figura,  cui  da  una  spalla 
«  soltanto  pende  la  clamide  militare.  Al 
<c  tronco,  che  serve  d'appoggio,  è  appesa  la 
«  spada,  e  tutta  la  persona  vista  di  fronte 
«  è  affatto  ignuda .  » 

Alcuni  notarono  l'Artefice  di  servile  a- 
dulazione  ,  per  avergli  posto  in  mano  il 
mondo  colla  Vittoria:  ma  non  indicava  for- 
se quel  concetto  che  la  Vittoria  e  l'arbitra 
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sola  del  mondo.  E  che  altro  signijfica  l'an- 
tica sentenza  vce  victis  ?  E  chi  più  di  lui  ne 
fu  l'esempio,  e  la  prova? 

L'  atto  pensoso ,  in  cui  è  figurato ,   una 
certa  severità  nella  fisonomia,  e  la  mossa 
lieve  della  persona,  saranno  subietto  per 
r  avvenire  di  molte  considerazioni  :  or  qui 
basti  aggiungere  che  ne  la  difesa  stessa  di 
un  Ennio  Quirino  Visconti  (43)  sulla  nudità 
degli  Eroi;  ne  gli  scritti  del  dottissimo  Qua- 
tremére  de  Quincy;  ne  una  serie  di  perfe- 
zioni che  l'adornavano,  furono  sufficienti 
a  salvare  quel  simulacro  (44)  dagl'ingiusti 
clamori  dell'offesa  mediocrità.  Per  quanto 
chiari  e  trionfanti  fossero  gli  argomenti  a 
favor  del  Canova,  i  suoi  nemici  la  vinsero  : 
ne  giovò  che  il  David,  giudice  competente, 
e  Francese,  gli  scrivesse  che  «  fatto  avendo 
(c  quanto  farsi  potea  da  umano  valore,  la- 
«  sciasse  alla  mediocrità  l'abitudine,  e  la 
«  consolazione  di  mordere  il  merito  »  (45): 
quella  statua ,  ad  incontrar  la  quale  sareb- 
bero accorse  le  popolazioni  della  Grecia,  fu 
relegata  in  angolo  oscuro  del  Museo,  e  co- 
perta d'una  tenda  per  toglierla  all'ammira- 
zione del  pubblico  (46).  Ma  siccome  il  Ca- 
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nova  non  erasi  lasciato  sedurre  dalle  lodi 
straordinarie,  non  si  adirò  per  le  ingiuste 
censure.  E  questa  è  anche  una  delle  qua- 
tà  degl'ingegni  eminenti. 

Dal  suo  primo  ritorno  di  Francia,  si  con- 
tano le  opere  sue  più  perfette  nel  genere 
gentile;  ma  innanzi  parlar  vuoisi  del  Mo- 
numento inalzato  all'  Arciduchessa  Maria 
Cristina  d'Austria. 

Nuova,  e  tutta  sua  propria  ne  fu  l'in- 
venzione. Era  stata  immaginata  qualche 
anno  innanzi ,  per  la  tomba  da  erigersi  a 
Tiziano ,  e  fu  adesso  accresciuta  di  quattro 
figure.  Il  fondo  e  una  piramide  simile  pres- 
so a  poco  a  quella  di  Cajo  Cestio  :  e  tre  gra- 
dini conducono  alla  porta,  che  apre  l'in- 
gresso nell'interno  di  essa.  A  destra  dello 
spettatore,  sopra  il  secondo  gradino,  un 
Genio  (quello  della  Casa  di  Sassonia,  co- 
me viene  additato  dallo  stemma  gentilizio) 
appoggiasi  ad  un  Leone,  simbolo  della  for- 
tezza, che  in  atto  di  dolore,  sta  presso  la 
soglia  del  sepolcro .  A  sinistra ,  ma  un  po- 
co verso  la  metà  della  porta ,  la  Virtù,  sot- 
to le  forme  di  bella  e  modesta  matrona , 
accompagnata  da  due  giovani  sacerdotes- 
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se  con  le  faci  accese,  sta  per  entrare  nel- 
l'interno della  piramide,  onde  recarvi  l'ur- 
na, che  racchiude  le  ceneri  della  Principes- 
sa .  La  segue  la  Beneficenza ,  traendo  die- 
tro a  se  un  orfanello  ed  un  cieco,  i  qua- 
li vengono  a  piangere  presso  la  tomba  di 
quella  che  hanno  perduto .  Il  Ritratto  di  lei 
circondato  dal  serpente,  simbolo  dell'eter- 
na vita,  e  nell'alto  della  piramide.  Soste- 
nuto dalla  Felicità,  un  Genio  gli  presenta 
la  palma  della  gloria. 

Disse  taluno  che  la  morte  del  Zulian,  a- 
vendo  fatto  interrompere ,  ed  abbandonar 
quindi  il  progetto  d'  erigere  un  Monumen- 
to a  Tiziano ,  offri  al  Canova  più  largo  cam- 
po di  gloria,  che  potè  crescere,  abbellire,  e 
perfezionar  quel  suo  primo  modello.  Non 
parlando  della  perfezione  delle  statue,  ma 
della  composizione ,  e  disposizione  di  esse , 
parrai  al  contrario  che  maggior  unità,  mag- 
gior semplicità,  e  verità  maggiore  si  trovi 
nel  primo,  che  nel  secondo.  Nel  primo, 
le  ceneri  di  Tiziano  son  già  riposte  nella 
piramide  :  il  Ritratto  di  lui ,  sostenuto  in 
alto  da  due  Genj,  indica  quali  spoglie  si 
racchiudono  nel  sepolcro .  A  destra  il  Leo- 
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ne  che  piange  denota  la  Patria  dell'  Artefi- 
ce; a  sinistra  la  Pittura  coperta  d'  un  velo, 
accompagnata  dalle  due  Arti  sorelle,  va  a 
rendere  un  tributo  di  lacrime  e  di  dolore 
all'urna  del  Grande,  che  non  è  più.  Le  tre 
Donne  da  un  lato,  il  Leone  dall'altro,  e  il 
Ritratto  in  cima  della  piramide ,  formano 
una  composizione  perfetta,  ed  un'unità  di 
concetto  mirabile. 

Nella  tomba  della  Cristina  vinse  il  Cano- 
va la  difficoltà  di  unire  quattro  gruppi  in 
armonia  ;  ma  non  tanto  però,  che  non  ap- 
parisca; perchè  se  ha  collocato  maestrevol- 
mente la  Virtù  quasi  nel  mezzo  della  por- 
ta nell'atto  di  entrar  nel  sepolcro;  il  grup- 
po, che  la  segue,  non  sta  in  proporzione 
per  l'effetto  col  Genio  posato  sul  Leone 
dall'altra  parte  di  esso:  ne  il  Ritratto  del- 
la Principessa,  posto  nell'alto  della  pira- 
mide,, innanzi  che  vi  fossero  depositate  le 
ceneri  di  lei,  risponde  tanto  bene  al  con- 
cetto, quanto  quello  di  Tiziano  ,  posto- 
vi dopo  che  le  racchiude  .  Infine  il  Leone, 
indicante  la  fortezza,  il  quale  piange  pres- 
so allo  stemma  della  Casa  d'Austria ,  non  è 
COSI  strettamente  legato  allo  soggetto,  co- 
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me  il  Leone  Veneto  piangente  a  pie  della 
tomba  d'un  gian  Veneziano. 

L'evSeciizione  perfetta,  non  che  l'arti- 
ficiosa disposizione  di  quelle  statue,  com- 
pensano largamente  i  lievi  difetti ,  ma  que- 
ste considerazioni  servire  possono  a  dimo- 
strare come  le  più  volte  l' idea  primige- 
nia d'  un  Artefice  o  di  uno  Scrittore  ha 
maggior  semplicità  e  verità  di  quelle,  che 
poi  si  succedono:  e  che  sovente  avviene, 
crescendo  gli  ornamenti,  tli  menomare  la 
perfezione . 

Del  resto,  l'Autore  ha  già  risposto  (47) 
a  chi  troppo  severamente  pose  in  campo 
che  si  debbono  ne'  monumenti  sepolcra- 
li sfuggire  le  allegorie:  il  Duca  Alberto  a- 
veva  prescritto  le  figure  simboliche;  e  non 
poteva  egli  dipartirsene.  Se  assai  bene  egli 
fece,  stando  nei  confini,  che  gli  furono  im- 
posti da  altri,  quanto  meglio  fatto  avrebbe 
immaginando,  e  componendo  da  se.-' 

E  questo  si  riconosce  con  mirabil  magi- 
stero nel  Monumento,  che  una  madre  te- 
nerissima inalzar  fece  all'estinta  sua  fìi^lia . 
Intendo  quello  della  Santa  Crux .  Pareva 
clie  nel  cieco,  e  nell'orfanello  del  Sepolcro 
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di  Maria  Cristina,  scolpito  egli  avesse  il 
sommo  grado  del  dolore;  tanto  sono  vive 
le  lacrime  nelle  sembianze  di  quelle  sta- 
tue; ma  ciò  pareva  solo  a  clii  non  sa  esa- 
minare ne  se  stosso,  ne  il  vero.  Il  dolo- 
re, per  una  perdita,  che  ferisce  le  piìi  te- 
nere affezioni  del  nostio  cuore,  è  s\  forte, 
straordinario,  ed  immenso,  che  passa  i  li- 
miti della  immaginazione  volgare;  quindi 
è  stato  dato  a  pochissimi  di  rappresentar- 
lo convenientemente  sia  col  marmo,  sia 
colle  tinte,  sia  colle  parole.  Altri  non  è 
giunto  a  toccaine  l'ultimo  grado  ;  altri  è 
trascorso  più  là.  I  pochi  versi  dell'Arian- 
na di  Catullo  ,  e  i  molti  della  Bidone  di 
Virgilio,  rimanendo  sempre  i  soli  model- 
li, all'eccellenza  de' quali  nessun  altro  per- 
venne, sembra  che  facciano  fede  esser  que- 
sta la  parte  più  diffìcile  nelle  arti  d'imita- 
zione. Ardisco  dunque  di  credere  che  sia  il 
Monumento  per  la  figlia  della  S.  Crux  si 
nella  composizione,  che  nell' espressione, 
l'opera  più  sublime  del  Canova.  Tutto  è 
semplice,  tutto  è  vero,  tutto  ispira  compas- 
sione, tenerezza,  e  dolore.  E  non  già  quel- 
la compassione  e  rpiel  dolore,  che  si  me- 
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scola  a  un  certo  segreto  sentimento  di  di- 
letto ,  come  nelle  sceniche  rappresentan- 
ze; ma  quel  vero,  profondo,  intenso,  e 
sempre  crescente  dolore ,  il  quale  deriva 
dal  pensare,  che  viva  poc'anzi  era  quella 
giovine  Sposa  ,  rappresentata  morta  nel 
marmo;  che  col  più  grande  cordoglio  la 
piangono  il  marito  ,  che  sta  per  gettarse- 
le al  collo,  ed  abbracciarne  le  spoglie  già 
livide;  i  fratelli  ,  che  sbigottiti  rimasero 
all'improvvisa  e  non  temuta  sventura;  la 
madre,  (ahi!  misera  madre  !  )  che,  perdu- 
to ogni  suo  conforto ,  non  avendo  animo 
di  volger  gli  occhi  al  corpo  dell'  unica  fi- 
glia, solo  pensa  al  momento,  che  la  se- 
guirà  nella   tomba  :   Mater   infelicissima 

FILILE    ET    SIBl  . 

Ben  a  ragione  il  Cicognara  nella  tavola 
medesima  (  xxix  )  ha  posto  insieme  questa 
scena  di  dolore,  e  il  gruppo  di  Amore  e 
Psiche  giacenti .  Egli  ha  voluto  mostrare 
che,  al  pari  di  Lucrezio,  ha  saputo  il  Ca- 
nova egregiamente  rappresentare  quanto 
v'  ha  di  più  orribile,  e  quanto  di  più  soa- 
ve nella  natura . 
Partendosi  da  questa  incomparabile  com- 
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posizione,  dove  ogni  figura  è  un  porten- 
to, per  lodare  la  Venere  vincitrice,  la  Leo- 
poldina Licthestein,  le  tre  Danzatrici,  la 
Madre  sedente  dell' Imperator  Napoleone, 
ed  il  Paride,  che  racchiude  esso  solo  tutti 
i  pregi  ;  non  può  che  ripetersi  quanto  e- 
sciamava  il  Voltaire ,  leggendo  i  versi  di 
Racine,  belli ^  rari,  perfetti! 

E  questa  rara  perfezione  ammirasi  non 
solo  nella  diversità  dei  generi,  ma  per  fi- 
no nelle  modificazioni  di  essi .  Tre  sono  le 
Ninfe  danzanti:  sono  tutte  d'una  squisita 
bellezza;  ma  pur,  quanto  tra  lor  differen- 
ti !  Quella ,  che  raccoglie  un  lembo  della 
veste,  e  pone  le  mani  sui  fianchi,  è  scol- 
pita in  tutta  la  forza  della  gioventù.  Fran- 
ca ,  e  vigorosa ,  s'  inalza  sulle  punte  dei 
piedi ,  e  mostra  che  la  danza  è  il  suo  solo 
diletto .  Non  cosi  la  seconda ,  che  tenendo 
un  dito  al  mento,  e  cogli  occhi  intenti, 
sembra  occupata  di  un  segreto  pensiero. 
Ha  tanta  voluttà  nella  persona ,  che  quan- 
tunque per  un  istante  posata,  ognun  s'ac- 
corge, che,  danzando  per  piacere  ad  al- 
tri ,  nessuna  Ninfa  danzerà  con  maggior 
grazia  di  lei .  Spicca  un  salto ,  dopo  aver 
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jjercosso  i  cembali  sonanti ,  la  terza  ;  ed 
oserei  dire  ch'ella  danza  per  farsi  ammi- 
rare. Nel  salto,  i  panni  si  avviluppano  in- 
torno alla  persona  con  tal  venustà  ,  che 
quasi  disvelano  agli  occhi  la  molle  perfe- 
zione delle  forme. 

La  statua  sedente  della  Leopoldina  Lic- 
thestein  posta  di  fronte  a  quella  della  ma- 
dre di  Napoleone  ,  se  ne  apparisce  supe- 
riore per  la  verità ,  le  cede  per  la  corre- 
zione.  Fu  in  essa  obbligato  l'Artefice  a 
non  discostarsi  troppo  dall'originale  per 
non  perdere  la  somiglianza:  e  per  quella 
tendenza ,  che  sempre  egli  conservò  verso 
la  schietta  ed  elegante  rappresentanza  del 
vero,  di  essa  in  modo  si  compiacque,  che 
intagliare  la  fece  in  quattro  differenti  ve- 
dute. Ma  nella  seconda  potè,  conservan- 
do le  sembianze  di  quella  bella  Matrona, 
giunger  si  presso  all'eccellenza,  tanto  nel- 
la forma  quanto  nell'  unione  delle  parti , 
da  lasciare  in  dubbio  se  questa  sia  la  più 
perfetta  tra  le  sue  opere. 

Questo  vanto,  per  altro ,  ai  più  sembrò  , 
fra  le  statue  scolpite  in  quegli  anni  ,  ri- 
serbato al  Paride.  Non  già  eh'  ei  potesse, 
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come  n'avea  btti  ragione,  vincere  con  es- 
so l'invidia, che  tal  nemico 

Mai  non  si  doma 

ma  perchè  in  esso  mancò  qualunque  pre- 
testo apparente  anco  d'ingiusta  censura. 

La  V^enere  Vincitrice,  paragonata  alla 
più  bella  tra  le  Veneri  di  Tiziano ,  non  le 
cederebbe  nella  verità  ;  e  la  sorpasserebbe 
nella  grazia,  e  nella  perfezione  delle  mem- 
bra. Tutto  è  vita,  mollezza  ed  amore  in 
questo  marmo;  che  se  minore  è  del  Pari- 
de per  r  eccellenza  del  lavoro ,  lo  vince 
nell'abbandono  e  nell' voluttà. 

E  questi  miracoli  egli  operava,  mentre 
un  sottile  ed  esperto  Forense,  con  melate 
parole  e  falsate  scritture,  carpivagli  ben 
quattro  miglinja  di  scudi  (4<^)  5  quando  ge- 
nerosamente inalzava  la  tomba  all'amico 
Volpato;  quando  impetrava  che  del  suo 
peculio  s'ornasse  il  Panteon  colle  imma- 
gini dei  più  grandi  fra  gì'  Ingegni  Italia- 
ni (49);  quando  con  affetto  filiale  scolpiva 
e  donava  un  monumento  pel  suo  primo 
mecenate  Falier. 

iVla  giusto  però  non  sarebbe  di  porre 
nel  grado  stesso  il  Paride,  e  la  Venere  che 
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esce  dal  bagno.  Modellata  due  anni  pri- 
ma, pare  ch'in  quella  il  Canova  oltrepas- 
sasse un  poco  i  confini  della  grazia ,  nelle 
dita  troppo  fusellate  ,  e  nella  testa  mos- 
sa di  troppo.  Ma  tanto  era  stato  il  dispia- 
cere in  Firenze  di  perdere  la  Venere  Medi- 
cea, tante  bellezze  d'altronde  erano  sparse 
nel  suo  volto  affettuosissimo  ,  e  nel  suo 
corpo  voluttuoso  a  un  tempo,  e  decente, 
che  non  fuvvi  genere  di  lode  negato  alla 
Venere  novella.  Posta  sul  piedistallo  del- 
l'antica, fu  visitata  da  ogni  ordine  di  per- 
sone, e  col  nome  d' Italica  salutata  dalla 
pubblica  voce  .  Che  più  ?  mentre  inni  fe- 
stosi ne  celebravano  l'arrivo,  non  manca- 
rono mordenti  epigrammi  ,  che  punirono 
la  temerità  di  qualche  mal  avvisato  censo- 
re. Poco  dopo,  venuto  in  Firenze  l'Artefi- 
ce, mentre  raccoglieva  i  meritati  tributi  di 
ammirazione,  faceva  togliere  con  amiche- 
vole ,  ma  ferma  volontà ,  la  sua  Venere  dal 
luogo,  e  dal  piedistallo  della  Greca. 

Aveva  intanto  posto  mano  alla  tomba, 
che  nella  patria  novella  di  lui  doveva  inal- 
zarsi all'Alfieri.  L'Europa  avea  fatto  plau- 
so  al   pensiero  ,   ed   attendeva  con  impa- 
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zienza  il  monumento:  ma  l'Italia  che  pian- 
ge parve  al  di  sotto  del  Pontefice  che  pre- 
ga ;  (5o)  sia  che  le  grandi  ispirazioni  non 
si  ricevano  che  una  sol  volta;  sia  che  il 
concetto  non  fosse  più  peregrino,  da  che 
veduto  si  era  intagliata  l'Amicizia  che  pian- 
ge presso  al  busto  del  Volpato;  sia  in  fine 
che  r  abitudine  dell'  ammirazione  renda 
troppo  esigenti .  Le  pieghe  del  manto  del- 
l' Italia  parvero  trite  ;  e  troppo  tagliente 
l'estremità  d'un  lembo  della  veste,  dinan- 
zi .  Ma  questi  lievi  difetti  erano  ben  ricom- 
prati dalla  testa  del  Tragico  viva  veramen- 
te ,  e  con  egregio  artificio  scolpita  ;  dal- 
l'atto  di  mestizia  della  donna  piangente, 
dalle  maestose  sue  forme,  e  dalle  sempre 
grandi  ed  onorate  sembianze  di  lei .  Pu* 
re ,  giacche  scrivere  il  vero  si  debbe ,  non 
fu  questo  monumento  il  suo  più  applau- 
dito lavoro. 

Fatale  ben  fu  che ,  quantunque  degne 
de' maggiori  plausi,  due  fra  le  più  grandi 
delle  opere  immaginate  da  lui  ,  sieno  ri- 
maste nel  modello:  la  statua  equestre  di 
Napoleone,  ed  il  Sepolcro  del  Nelson.  Fece 
la  prima  per  ordine;  il  secondo  per  ispira- 
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zione;  e  pare  che,  mentre  avea  le  mani 
sempre  volte  a  t'ormare  ora  il  busto,  ora  il 
colosso,  ora  la  statua,  ora  il  cavallo  di  quel 
figlio  prodigioso  della  vittoria;  tentato  fos- 
se di  non  lasciare  senza  l'onore  d'una  sua 
memoria  quell'unico,  che  potea  dir  come 
Mitridate  (5i): 
Etmes  derniers  regards  ont  vufuirles  Roinains. 

Ma  se  al  primo  avversa  fu  la  fortuna;  se 
comandato  dalla  Vittoria  ,  col  partirsi  di 
quella ,  si  giacque  :  parve  che  al  secondo 
avverso  fosse  un  sentimento  più  elevato, 
e  più  nobile.  Cessati  i  servigi  del  Capita- 
no, non  restava  che  la  memoria  dell'  uo- 
mo:  e  l'uomo  fu  senza  virtù! 

Grande,  fiero,  ardito  ,  egli  si  era  educa- 
to da  se  stesso  alla  gloria  .  Dagli  ultimi 
gradi  della  marina  militare,  ammirar  si 
fece  a  Tenarilfa,  e  divenne  nome  Europeo 
nella  vittoria  d'  Aboukir.  Colpito  da  una 
palla  nemica ,  adagiato  sugli  Spagnuoli  e 
Francesi  trofei,  spirò  l'ultimo  fiato  a  Tra- 
falgar,  in  mezzo  ai  gridi  della  vittoria,  co- 
mandando che  nell'albero  del  gran  vascel- 
lo nemico,  che  inchinava  le  sue  bandiere, 
gli  si  scavasse  il  sepolcro.  11  Canova  ^\\q 


n'adornava  con  una  magnificenza,  ed  una 
eleganza ,  che  ne  Roma  ne  Atene  insieme 
unite  potevano  immaginarne  l'eguale  (52). 
Posa  il  gran  Sarcofago  quadrato  sopra  tan- 
ti corpi  rostrati  di  navigli  ,  sorretti  da 
un  sodo  rotondo,  il  quale  si  eleva  da  una 
gran  base  più  larga,  nel  cui  giro,  e  ripia- 
no stanno  sedenti  quattro  figure  colossali, 
che  rappresentano  le  Parti  del  mondo.  iK 
pie  di  esse  qudttro  lapidi  debbono  conte- 
nere r  indicazione  delle  vittorie  riportate 
dal  Nelson  in  ((uelle  regioni.  Nella  prima 
fronte  del  sarcofago  è  scolpita  in  bassori- 
lievo l'Inghilterra  colla  Scozia  e  l'Irlanda, 
che  dalla  nave  ricevono  il  corpo  dellEroe: 
neir  opposta  Nettuno  ,  Pallade  ,  e  Marte 
consegnano  all'Inghilterra  l'Eroe  bambi- 
no: uno  dei  lati  lo  rappresenta  adulto,  e 
coronato  dalla  Vittoria:  l'altro  contiene  l' F- 
scrizione  del  Parlamento.  Quattro  grandi 
candelabri  triangolari  sorgono  sugli  ango- 
li sopra  un  gran  zoccolo  quadrato,  col  qua- 
le si  termina  l'edifizio. 

Non  potea  tanta  ricchezza  d'immagina- 
zione non  destare  la  maraviglia,  e  il  desi- 
derio; e  pure,  in  quella  grande  nazione, 
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dove  tante  sottoscrizioni  si  compiono,  per 
la  beneficenza,  e  per  la  gloria,  nessuno  con- 
corse per  mandare  ad  effetto  i  grandi  con- 
cepimenti per  la  tomba  del  grande  Ammi- 
raglio! Tremenda  ,  ma  giusta  lezione,  che 
apprender  debbe  ai  nomi  famosi  del  seco- 
lo, che  nella  libera  volontà  degli  uomini 
non  si  può  cogliere  la  palma  intera  della 
gloria  senza  unire  il  valore  colla  virtù. 

E  memore  sempre  di  tal  sentenza  il  Ca- 
nova ,  benché  già  riguardasse  Y  altezza  di 
animo  come  un  dovere,  e  la  beneficenza 
in  lui  fosse  divenuta  natura  ,  quando  in- 
tese che  gli  Artisti  Spagnuoli  erano  a  Ro-' 
ma  carcerati  in  Castello,  pel  diniegato  giu- 
ramento al  nuovo  Dominatore  della  loro 
patria;  corse  animosamente  dal  Coman- 
dante, e  facendo  per  quelli  sicurtà,  otten- 
ne che  sciolti  fosser  dai  lacci.  Udendo  che 
i  danari  delle  pensioni,  per  la  causa  stessa, 
venivano  lor  trattenuti,  a  molti  più  e  più 
volte  soccorse:  e  in  fine,  segretamente  ri- 
chiesto dal  Principe  Eugenio  Beauharnais 
di  quello  che  pensasse  dei  lavori  dell'  Al- 
varez ,  rispose  con  parole  magnanime  ,  e 
degne  d'essere  scolpite  nell'oro,  ad  inse- 
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gnamento  de' suoi  vantati  rivali:  Le  opere 
dell'  Alvarez  rimangono   i>\endute   nel 

suo  STUDIO,  PERCHÈ   NON   SONO   NEL  MIO  (53). 

Era  egli  intanto  venuto  in  Firenze  per 
collocare  in  Santa  Croce  il  monumento 
inalzato  all'Alfieri,  e  superate  aveva  alcu- 
ne piccole  brighe  (54\  che  talora  inquieta- 
no più  delle  grandi ,  quando  fu  di  nuovo 
chiamato  dall' Imperator  Napoleone  a  Pa- 
rigi .  Il  primo  era  stato  un'invito;  que- 
sto, sotto  cortesi  parole,  era  un  comando: 
e  se  dolente  ne  fu,  non  è  da  dirsi.  Non 
già  che  gli  spiacesse  di  scolpire  l'Impera- 
trice Maria  Luisa,  e  di  rivedere  i  grandi 
Maestri ,  che  si  alto  hanno  elevato  la  gloria 
della  moderna  pittura  Francese;  ma  nasce- 
va la  repugnanza  dal  considerare  che  di- 
ceasi  nella  Lettera  (55)  esser  disposto  V Im- 
peratore,  avvicinandolo  alla  sua  persona , 
di  stabilirlo  nella  Capitale:  che  giunto  in 
presenza  di  Napoleone ,  non  avrebbe  po- 
tuto dissimulare  quel  che  racchiudeva  nel- 
l'animo, se  veniva  a  parlargli  della  prigio- 
nia del  Pontefice:  e  che  finalmente  nei  me- 
diocri Artisti  Francesi,  (  i  quali  intende- 
vano di    esercitare   collo    scarpello  quella 
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stessa  padronanza,  che  il  lor  Sij^nore  eser- 
citava colla  spada  )  sarebbe  cresciuta  l'in- 
vidia e  il  mal  talento  contro  di  lui. 

Pure,  andando  incontro  a  quest'ultimo 
scoglio,  che  cercò  sempre  d'evitare  colla 
modestia,  e  colla  cortesia;  dopo  aver  fer- 
mamente risoluto  di  favellare  con  liberi 
sensi;  di  non  lasciarsi  sedurre  da  preghie- 
re, ne  intimorire  da  minacce;  colf  animo 
determinato  a  non  fermar  la  sua  sede  in 
Parigi  ,  anzi  di  ritornare  quanto  più  sol- 
lecitamente poteva  in  Italia  ,  parfi. 

Fu  il  Bernini,  sotto  Luigi  XIV.  accolto 
in  Francia  come  i  Sovrani,  in  mezzo  al 
rimbombo  dell'artiglieria.  Chi  sa  il  vero, 
per  istruzione  degli  uomini  ,  non  debbe 
più  lungamente  dissimularlo;  riflettendo, 
che  mendace  non  solo  è  quell'  istorico  , 
che  scrive  il  falso,  ma  quello  ancora,  che, 
sapendo  il  vero,  lo  tace. 

Una  dell'epoche  gloriose  nella  vita  del 
Canova  ,  e  questo  suo  secondo  viaggio  a 
Parigi .  Mentre  già  1'  Europa  era  piena  del 
nome  di  quel  gran  Conquistatore,  l'Arte- 
fice si  mostra  in  confronto,  e  non  rimpic- 
colisce con  lui .  Nel  visitare  la  Giuseppi- 
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na,  nella  solitudine  di  Saint  Cloud  ella  non 
potè  ritener  le  lacrime  in  vederlo  (56). 

I  suoi  dialoghi  con  Napoleone  (67),  men- 
tre dava  opera  a  modellare  il  busto  del- 
l'Imperatrice,  che  poi  scolpì  sotto  le  for- 
me della  Concordia,  sono  un  monumento 
di  semplicità  nei  modi,  di  fermezza  nelle 
opposizioni,  di  riserva  nei  confronti.  So- 
lo mancò  d'aggiungere,  quando  gli  parlò 
del  dipingere  a  fresco  ,  in  che  da  vasi  il  van- 
to agl'Italiani,  che  Michelangelo  solca  di- 
re, passando  dai  muri  alle  tele,  parergli  il 
dipingere  a  olio  (r)8)  un  balocco. 

Nulla  desiderando  per  se,  tutto  chiese 
per  l'Italia,  e  per  le  Arti:  e  quanto  chiese 
egli  ottenne.  L'Imperatore,  non  potendo 
ritenerlo  per  qualunque  via,  credè  d'ono- 
rarlo in  tal  modo  .  Ordinò  dunque  che 
l'Accademia  di  San  Luca  avesse  in  Roma 
sede  stabile:  la  dotò  di  centomila  annui 
franchi:  trecentomila  ne  donò  per  gli  sca- 
vi, e  per  ottrir  premj  agli  Artisti:  né  di- 
menticò il  pensiero  della  conservazione  dei 
monumenti  e  delle  chiese  di  Firenze ,  che 
tanto  aveagli  raccomandato  il  Canova  (Sj:)). 

Cosi,  adempiendo  le  parti  di  verace  Ita- 
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liano ,  onorando  la  patria  colle  opere ,  e 
giovandole  colle  azioni ,  egli  rinnovava  l'e- 
sempio del  Petrarca ,  col  quale  aveva  una 
tal  qual  somiglianza  nel  candore  dell'ani- 
ma, e  nell'altezza  dell'intelletto. 

L'Accademia  di  San  Luca,  per  quello 
ch'aveva  operato  per  essa,  lo  nominò  suo 
Principe:  e  questo  atto  parve  meno  un  o 
maggio ,  che  un  dovere .  Accolse  egli  con 
la  consueta  modestia  la  Deputazione  (60), 
che  venne  ad  incontrarlo  in  Firenze,  ed 
accettò  la  carica ,  che  doveva  poi  sì  gene- 
rosamente esercitare  .  Quindi ,  in  mezzo  a 
ripetute  effusioni  di  animo ,  fra  il  ramma- 
rico degli  Artisti  e  dei  dotti  amici  Fioren- 
tini ,  e  il  giubbilo  dei  Deputati  Romani , 
parti  alla  volta  del  Campidoglio,  dove  giu- 
stamente avrebbe  dovuto  trovare  quella 
corona,  che  la  morte  non  permise  di  cin- 
gere intorno  alla  fronte  del  Tasso  e 


NOTE 


(1)  secondo  quanto  lasciò  scritto  Gio.  Batista  Busini 
nelle  famose  lettere  al  Varchi:  «  U universale  per  conto 
«  del  suo  Principe  l' odiava;  ai  ricchi  pareva  che  quel 
«  Principe/osse  stato  un  documento  da  insegnare  al 
«  Duca  tor  loro  tutta  la  roba  ,  e  a'poveri  tutta  la  liber- 
ai là.  Ai  buoni  pareva  che  fosse  disonesto  ,  ai  tristi  più 
«  tristo,  o  valente  di  loro.  Lettera  xi,  pcig.  70  ediz.  di 
«    Pisa  ,  J822.  » 

(2)  Ognun  si  ricorda  che  G.  G.  Rousseau  tentò  di  scol- 
parne r  intenzione;  ma  la  sua  lettera  al  Vettori  del  1 51 3 
da  Roma,  1'  ha  chiaranienle  svelata. 

(3)  Pietro  ehhe  nome  il  padre ,  che  perde  all'  età  di  tre 
anni.  La  madre,  Angela  Zardo,  passò  ad  altre  nozze  in 
Crespano,  picciolo  villaggio,  di  cui  era  nativa.  Antonio 
rimase  alle  cure  dell'ava  paterna,  Caterina  Ceccato;  e 
fu  instituito  neir  arte  di  taglia  pietre  dall'  avo  paterno 
Pasino  Canova .  Il  fatto  del  Leone  è  menzionato  nelle  no- 
tizie del  sig.  Paravia. 

(4)  Si  possono  vedere  le  particolarità  più  minute  nella 
Vita  dell' Ahate  Missirini ,  e  nella  Biografia  del  Conte 
Cicognara. 

(5)  Fu  questa  un  Orfeo  pel  Senatore  Antonio  Grima- 
ni.  Innanzi  aveva  scolpito  due  Canestri  di  frutti  e  fiori, 
un'Euridice  con  Orfeo  in  pietra  tenera  di  Costosa,  e 
Tnodellato  il  Ritratto  del  Doge  Renier  ch'è  perito.  Ave- 
va ahbozzato  ugualmente  in  pietra  tenera  Apollo  e  Daf- 
ne, statue  distrutte  in  Padova  da  un  tal  Verona .. 
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(6)  Tutti  coloro,  che  hanno  voluto  correggere  le  pra- 
re  inclinazioni  d'un  secolo,  han  richiamato  le  arti,  o  le 
lettere  al  vero,  ed  al  semplice.  E  da  vedersi  quel  che 
scrive  il  Lanzi  a  proposito  di  Lodovico  Caracci. 

(7)  Ecco  come  ne  parla  il  Cicognara;  riporto  le  sue 
stesse  parole: 

«  La  rapidità  del  progressi  del  giovane  impegnò  sag- 
giamente l'illustre  suo  Mecenate  a  procurargli  mezzi  più 
adattati ,  e  un  teatro  più  vasto  per  misurar  le  sue  for- 
ze .  Era  il  patrizio  Falier  stretto  di  amicizia  coU'Amba- 
sciatore  veneto  presso  la  Santa  Sede  il  cav.  Girolamo 
Zulian,  e  convennero  insieme  di  pi'ocurare  in  Roma 
stessa  al  tenero  artista  un  più  conveniente  collocamen- 
to, siccome  avvenne  il  28  dicembre  1780,  in  cui  Cano- 
va entrò  per  la  prima  volta  nella  sede  delle  arti ,  ben 
lungi  dal  supporre  nella  sua  modestia  che  dovesse  poi 
tenervi  il  primo  seggio,  e  dettar  coli' esempio  canoni  di 
arte,  che  passeranno  alla  più  remota  posterità. 

«  Dal  suo  giungere  in  Roma  al  poterglisi  ottenere  un 
assegno  alimentare  per  voto  di  pubblica  patria  munifi- 
cenza, trascorse  un  anno,  e  ciò  venne  finalmente  risolu- 
to con  Decreto  del  20  dicembre  anno  seguente,  median- 
te la  pensione  di  ducati  veneti  300,  equivalenti  a  lire 
italiane  930,  limitata  a  tre  anni  soltanto:  pensione,  che 
alla  sobrietà  dell'artista  era  sufficiente,  e  che  sebbene 
non  ecceda  la  metà  di  quelle  che  accordansi  attualmente 
in  simili  casi,  pure  in  quei  tempi  e  pel  confine  delle 
idee  allora  dominanti  e  pel  miglior  vivere  si  giudicò  e- 
suberan temente  bastevole. 

«  Fu  in  questo  primo  anno  del  suo  soggiorno  in  Roma 
che  l' Ambasciatore  veneto,  il  quale  aveva  aperte  le  sue 
braccia  amorose  e  il  suo  splendido  ospizio  a  Canova,  ca- 
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rnliere  veramente  egregio,  e  di  ottime  dottrine  e  di  ec- 
cellenti prerogative  fregiato,  conosciuta  la  forza  e  il 
grado  di  merito  del  suo  giovine  ospite,  si  fece  recare  un 
modello  in  gesso  del  gruppo  eseguito  in  Venezia  del  De- 
dalo ed  Icaro,  e  l'espose  al  giudizio  de' primi  artisti  ed 
uomini  di  gusto  di  quella  capitale.  La  casa  del  veneto 
Patrizio  era  in  fatti,  a  guisa  di  un  \teneo ,  frequentata 
dagl'ingegni  in  ogni  maniera  più  celebrati:  Gades,  Vol- 
pato, Gattoni,  Gravino  Hainilton,  Puccini,  e  molti  altri 
dotti  ed  artisti  facevano  corona  all'Ambasciatore,  e  guar- 
darono con  maraviglioso  silenzio  il  gruppo,  non  osando 
disapprovare  ciò,  ciré  nel  sorprenderli  li  costringeva  a 
molte  considerazioni  e  gran  vaticinii .  L'imbarazzo  del 
giovane  era  estremo ,  e  più  volte  espose  egli  stesso  che 
quel  momento  fu  per  lui  una  vera  agonia  di  morte;  se 
non  che  lo  riscosse  da  quello  stato  di  trepidazione  Gavi- 
no Hamilton,  parlandogli  con  paterno  affetto  e  sincere 
dimostrazioni  di  candida  amicizia  coli'  eccitarlo  a  voler 
unire  a  una  si  bella  e  parlante  imitizione  del  n  iturale 
la  sceltezza  e  l' ideale  dell'antico,  che  in  Pioma  da  ogni 
parte  gli  si  presentava,  sicuro  di  giungei-e  per  tal  via  a 
si  alta  meta,  a  cui  non  per  anche  era  arrivata  la  scultu- 
ra moderna  .  E  poiché  a  destare  l'invidia  degli  emoli  e 
dei  contemporanei  molto  contribuiscono  le  opere  mera- 
vigliose. Canova  senti  dirsi  dietro  le  spalle  da  alcuno 
degli  aristarchi;  che  le  membra  di  que' corpi  ignudi,  co- 
sì diligentemente  scolpite  nel  gruppo,  dovevano  essere 
state  verisimilmente  formate  sul  vivo,  e  per  questa  ra- 
gione colpivano  gli  osservatori  di  tanta  sorpresa:  censu- 
ra superiore  ad  ogni  qualunque  ek)gio,  mentre  essendo 
appunto  il  contrario  ,  e  risultando  una  felice  imitazione 
dal  solo  meditare  sulle  umane  forme,  e  dal  lavoro  e  dui- 
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l'ingegno,  non  certamente  da  mezzi  materiali  e  mecca- 
nici, ne  trasse  Canova  il  massimo  dei  conforti,  accorgen- 
dosi giìi  fin  d'  allora  del  gran  passo  ,  che  aveva  fatto,  a 
fronte  di  tutti  i  suoi  contemporanei.  » 

(8)  Fu  eseguito  per  farne  dono  al  Senatore  Rezzoni- 
co.  Nelle  ultime  vicende  fu  comprato  dal  Barone  Mar- 
ziale Daru;  che  me  ne  ha  cortesemente  favorito  un  dise- 
gno, non  essendo  rimasto  a  Roma  né  disegno,  né  mo- 
dello. 

(9)  V.  sopra  la  nota  7. 

(1 0)  Udiamo  egualmente  il  Cicognara  : 

«  Finalmente  il  Zulian  conobbe  l'importanza  di  assi- 
stere con  efficacia  il  genio  nascente,  e  gli  regalò  un  bel- 
lissimo masso  di  marmo  per  fare  di  quello  un  lavoi'o  a 
suo  talento,  onde  render  ragione  de'  primi  stud]  e  del 
profitto  del  suo  soggiorno  in  Roma.  Questo  fu  il  primo 
sasso  modificato  da  Canova  secondo  que' veri  princip] 
che  proponevasi  al  suo  operare,  e  che  aprivano  la  nuova 
strada  a  tutte  le  produzioni  delle  arti  dell'imitazione. 
Lavorò  in  questo  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro ,  e 
condusse  interamente  quest'opera  nel  palazzo  del  vene- 
to Ambasciatore.  Bello  fu  il  giorno,  in  cui  quell'egregio 
Mecenate,  mostrando  al  primario  consesso  degli  artisti 
e  dei  dotti,  raccolti  in  sua  casa,  il  gesso  della  testa  sol- 
tanto del  Teseo,  senza  indicar  loro  di  dove  fosse  cavato, 
senti  (  mal  grado  la  varietà  delle  opinioni  sul  significato) 
una  concordia  però  nel  giudicarlo  provenire  da  greco 
lavoro,  volendo  già  far  mostra  i  più  dotti  di  aver  cogni- 
zione del  marmo  senza  risovvenirsi  appuntino  del  luo- 
go ove  lo  avesser  veduto;  ma  la  sorpresa  fu  estrema 
quando  condotti  ad  ammirare  l'intero  gruppo  origina- 
le, dovettero  esclamare  che  da  quel  punto  s'apriva  al- 


V  arte  un  nuovo  cammino;  e  quello  fu  il  vero  momento 
in  cui,  oltre  al  Minotauro,  si  vide  sconfitta  l'invidia,  e 
gli  artisti  canuti  resei'O  11  primo  omaggio  di  ammirazio- 
ne sincera  allo  scultordl  Possagno,  che,  non  compiuto 
il  quinto  lustro,  aveva  condotta  già  1'  arte  a  quel  grado 
che  non  aveano  raggiunto  fino  a  quel  tempo  gli  scultori 
tutti  dal  primo  ristauratore  Niccola  da  Pisa  fino  all'età 
nostra . 

(11)  Se  ne  compiacque  a  segno,  chele  fece  intagliare 
nella  gran  Collezione  delle  sue  Statue ,  che  si  va  prose- 
guendo. 

(12)  Il  colosso  della  Religione  fu  posto  sul  gran  Cata- 
falco, quando  gli  furono  celehrate  in  Roma  l'esequie. 

(13)  Nel  1792. 

(14)  E  grave  danno  che  il  Cav.  De  Rossi  non  ahbia 
scritte  le  descrizioni  di  tutte  le  opere  del  Canova.  Sì  pe- 
rito com'egli  è  nel  disegno,  e  di  tanta  dottrina  fornito, 
molto  vantaggio  avrebbe  pi'ocurato  alle  Arti,  e  molto 
decoro  alle  Lettere. 

(15)  Non  vi  ha  stravaganza,  che  non  sia  stata  predica- 
ta o  prima ,  o  dopo  dagli  uomini  ;  ma ,  dopoché  Orazio 
nella  Poetica  avea  scritto 

Ordinis  hsec  vivtas  erit,  et  veaas  (ant  ego  fallor  ) 
Ut  jam  nunc  dicat,  jam  nane  debeutia  dici 
Pleraqae  differat,  et  praesens  in  teinpus  omittat. 
Hoc  amet ,  hoc  spernat  promissi  cariniuis  auotor  . 
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questa,  che  qui  si  nota,  passa  ogni  limite  di  sregolatis- 
simo  giudizio .  Pure 

(16)  Poche  ne  fece  poi  battere  il  Selva,  divenute  raris- 
sime, perchè  ruppesi  il  conio  dalla  parte  della  Psiche. 
Il  Selva  mi  fece  dono  dell'ultima  conlata. 
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(17)  Ciò  avvenne  verso  il  1807.  Io  aveva  conosciuto 
molto  la  persona  in  Pisa,  la  quale  si  maritò  al  Generale 
A.  Spagnuolo,  a  cui  era  promessa  sposa  prima  eli'  ella  co- 
noscesse il  Canova. 

(18)  Rappresenta  il  Monumento  da  una  parte,  e  un'  a- 
naloga  iscrizione  dall'altra.  Una  sola  ne  l'u  battuta  in 
oro  per  1'  Artefice  . 

(19)  iVell'armistizio  concluso  a  Bologna,  nel  1796. 

(20)  La  sollecitudine  con  cui  nell'anno  1800  s'incas- 
sarono e  spedirono  a  Palermo  gli  oggetti  più  preziosi 
della  Galleria  di  Firenze ,  dimostra  la  possibilità  di 
quanto  qui  si  espone  . 

(21)Lib.  Vili. 

(22)  Fu  poi  venduta  3000  dal  possessore  all'  Imperator 
de'  Francesi,  che  ne  fece  magnifico  dono  alla  Regina  di 
Baviera . 

(23)  «  Adde  quod  ne  studio  quidemoperis  pulchei'ri- 
(c  mi  vacare  mens,  nisi  omnibus  vitiis  libera,  potest: 
«  quod  in  eodem  pectore  nullum  est  lionestorum  tur- 
«  piumque  consortium  ;  et  cogitare  optima  siraul  ac  dc- 
«  terrima  non  magis  est  unius  animi,  quam  ejusdem 
«  liominis  bonum  esse  ac  malura,  etc.  » 

QuijNT.  Lih.  XII.  Cap.  I . 

(24)  Dipinse  anco  il  suo  ritratto,  che  donò  al  Cav.  Ales- 
sandri, e  che  or  si  vede  nella  Galleria  di  Firenze  . 

(25)  Vide  in  quel  tempo  Vienna,  Monaco,  Dresda,  e 
Berlino.  A  Vienna  ricevè  dall'  Arciduca  Alberto  di  Saxe 
Teschen  la  commissione  del  Monumento  da  erigersi  a 
Maria  Cristina  d' Austria  sua  sposa. 

(26)  Piacemi  di  qui  riportai'e  la  Descrizione,  che  ne 
ha  scrittcì  la  Contessa  Albrizzi. 


T- A 

DEPOSIZIONE  DI  CRISTO 

TAVOLA  DA  ALTARE 

D  I 
ANTONIO  CANOVA 


L'ammirazione,  sentimento  nobile  e  dilettoso,  che 
vince  talora  in  un  subito  l'anima,  senza  quasi  che  del- 
l'ammirazione medesima  possa  ella  darsi  ragione,  in  noi 
si  desta  grandissima  al  primo  fissare  dello  sguardo  so- 
pra la  Tavola  d'  Altare  collocata  nella  Chiesa  parrocchia- 
le di  Possagno,  patria  avventurosa  dell'immortale  Ca- 
nova ( .').  Rappi'esenta  essa  la  Deposizione  dalla  Croce,  e 
può  chiamarsi  con  verità  la  più  bell'opera  che  sia  uscita 
dal  suo  pennello. 

Mirabile  n'è  il  composto,  squisitamente  drammatica  la 
disposizione  delle  figure,  naturale  la  loro  espressione,  e 
affatto  simile  al  vero  il  colorito.  Bello  è  vedere  come  nel- 
la parte  superiore  del  quadro  esca  fuori  da  un  fondo  sim- 
bolicamente cupo  la  testa  del  Divin  Padre ,  tutta  cinta 
di  raggiante  luce;  essendo  il  rimanente  della  persona 
ravvolta  entro  alla  mistica  sua  oscurità,  fuori  della  qua- 
le svolazzano  soltanto  alcuni  lembi  del  vestimento.  E 
sì  grande  di  questa  testa  la  sovrana  maestà,  tanto  lo 
splendore  che  ne  sfolgora  tutt' intorno  sopra  de  circo- 
stanti oggetti ,  eh'  è  pur  forza  abbassare  le  pupille  quasi 


(a)  Questa  Descrizione  fu  fatta  alcuni  anni  sono  e  prima,  che  si 
desse  opera  al  gran  Tempio  che  oggi  con  universale  ammirazione 
s'estolle  . 
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abbarbagliate  e  vinte  da  si  gran  Incc:  che  se  pur  voglia- 
si in  qualche  parte  arrestarle ,  duopo  è  nello  sguardo 
raccoglierle  di  lui,  che  benignamente  mosso  pace  e  fi- 
ducia, confortando,  t'ispira. 

Ben  certo  il  Canova,  che  meglio  raffigurar  non  si  pos- 
sa l'Eterno,  che  in  quella  età,  la  quale  tutta  spiegando 
la  viril  vigoria,  al  volto  accresce  dignità  e  bellezza,  vol- 
le rappresentarlo  non  offeso  dai  danni  del  tempo,  e  ca- 
pace perciò  di  quella  ideale  perfezione,  eh'  è  pure  il  ve- 
ro scopo  dell'  arte  .  Persuaso  in  oltre  ,  come  erano  pure 
gli  antichi,  che  il  colore  traente  all'oro  sia  il  più  prege- 
vole, non  dubitò  adornargli  di  biondi  e  crespi  capelli  la 
testa,  11  fece  con  tanto  maggiore  accoi'glmento,  quanto 
che  quel  colorito  è  più  atto  d'  ogn'  altro  a  produrre  lu- 
centezza e  fulgore,  ond'  è  pur  bello  che  cingasi  il  gran 
Padre  dell'  universo .  Che  se  Fidia  nello  scolpire  la  testa 
del  suo  Olimpio  fu  dalla  bellezza  ispirato  de' celebri  ver- 
si di  Omero ,  il  nostro  Canova  avrà  probabilmente  trat- 
to l'altissimo  suo  concetto  dalla  sublimità  della  Bibbia, 
che  mostrandoci  il  Creatore  immerso  In  una  luce  inef- 
fabile riempie  il  nostro  spirito  di  entusiasmo  divino. 
Tiene  egli  affatto  aperte  le  braccia  ,e  le  mani  bellissime, 
le  quali  essendo  sporte  molto  avanti,  ricevono  luce  dai 
raggi  che  lo  circondano;  e  mostra  in  tale  attitudine  che 
col  suo  paterno  immenso  amore  tutta  abbracciar  voglia 
la  terra.  Simbolica  colomba  11  precede,  e  schiere  molte 
di  Angeli  volanti  nell'aereo  spazio  luminosissimo  con 
aggraziate  arie  di  sembianti  gli  fanno  corona.  La  luce, 
che  Investe  ed  irradia  questi  aerei  abitatori,  quasi  fosse- 
ro diafani,  passa  loro  sottilmente  attraverso  al  petto,  ed 
alle  braccia,  che  altri  stendono,  altri  variatamente  in 
forma  d'  arco  piegano  con  graziose  agilissime  movenze. 
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E  poiché  l'Artista  medesimo  guidar  volle  il  nostro 
sguardo  noìla  parte  inferiore  del  quadro,  seguiamo  pu- 
re quelle  lunghe  striscie  di  luce,  che  a  guisa  di  radiosa 
pioggia  ne  scendono,  e  a  meditare  fermiamoci  alcun  po- 
co di  quanto  corretto  disegno,  di  quale  accoixlo  di  parti, 
di  quale  dolce  armonia  di  colorito,  e  di  quanto  aturale 
espressione  sieno  eccellenti  gli  otto  personaggi ,  che  for- 
mano la  sublime  composizione  di  questa  taA^ota  stu- 
penda. 

Sembra  che  l'Autore  d'opo  tli  averci  trasportati  in  un 
cielo  di  gloria,  voglia,  nel  restituirne  alla  terra,  mo- 
strarcela abitata  da  esseri  privilegiati,  e  dalla  sua  im- 
maginazione abbelliti,  Ai  quHla  immaginazione,  a  cui 
non  sa  la  natura  offerire  oggetto,  ch'ella  a  perfezionar- 
lo non  corra  velocemente  di  quel  bello  ideale,  ond'è  ric- 
chissima. 

Il  Salvatore  è  steso  nudo  sopra  semplice  letticciuolo 
ricoperto  di  bianco  lino.  Con  quanta  verità  di  colore  è 
ritratto  questo  bel  corpo  tuttavia  freschissimo!  Quanta 
divinità  nel  suo  volto!  Conservati  avendo  gli  attributi 
particolari  della  divina  flsonomia,  la  bontà,  la  placidez- 
za ,  la  serenità ,  si  può  dire  veramente  che  la  morte  stes- 
sa abbia  perduto  sua  trista  sembianza,  non  diversa  da 
Hn  placido  sonno  appirendo  sul  sembiante  e  sulla  per- 
sona tutta  del  Redentore  .  Chi  mai  non  riconosce  in  lui 
un  essere,  che  deve  riviver  fra  poco?  Flavi  ne  sono  i  ca- 
pelli cadenti  sopra  le  spalle,  così  piumosi  e  leggieri,  che 
troppo  accostandoti,  dubitei'esti  non  il  tuo  respiro  me- 
desima li  agitasse.  Una  picciola  barba,  diligentemtente 
ritratta  del  colore  medesimo  che  sono  i  capelli,  contor- 
na alla  maniera  de' Nazareni ,  ed  abbellisce  il  mento  di 
lui  alquanto  lunghetto  e  delicato.  La  statura  n'è  grande 


ami  che  no,  fresche  le  membra  morbidissime,  e  di  bel- 
lezza veramente  celeste,  intatte  e  scevre  da  umano  ol- 
traggio, se  si  eccettuino  le  margini  delle  ferite  che  ap- 
pariscono nel  destro  lato  ,  ne' piedi  e  nelle  mani ,  indizii 
ahi  !  troppo  manifesti  dell'  essere  stato  in  croce  contitto, 
e  di  lancia  ferito  . 

La  Vergine  Madre  stassi  nel  mezzo,  ritta  della  perso- 
na, col  viso  freddo  di  pallore,  avendo  le  spalle  e  le  brac- 
cia illuminate  dai  spessi  raggi  che  piovono  dall'alto: 
con  si  sublime  maestà  e  dolcezza  solleva  rosseggianti  gli 
occhi  e  tumidi  dalle  lagrime  frenate,  che  al  Cielo  mede- 
simo sembra  penetrar  quello  sguardo,  e  che  immoto  vi 
si  arresti:  tanta  divinità  in  se  riceve  e  diffonde!  La  boc- 
ca, quale  suol  es-^rre  dal  dolore  atteggiata,  le  sta  soc- 
chiusa ;  e  tutta  la  faccia  leggermente  colorata  dalla  luce 
intorno  sparsa,  esprime  l'altissimo  patimento  dell'ani- 
ma. Le  mani  aperte,  e  alquanto  pendenti,  come  di  per- 
sona che  spossato  senta  lo  spirito,  invitano  al  divoto  e 
tenero  senso,  ch'ella  inspira;  accresciuto  dalla  tunica 
di  color  violetto  sfumato  assettatale  al  petto  da  larga  fa- 
scia cilestra.  11  manto  che  dalla  testa  in  giù  tutta  cuopre 
questa  divina  fra  le  donne,  è  di  color  giallo  scuro;  e  fer- 
mato esso  pure  innanzi  al  petto  con  una  borchia,  sopra 
le  braccia  le  si  distende,  dando  alla  sua  persona  un'aria 
augusta  e  semplice  insieme,  che  innamora  (2). 

Ma  di  ben  diverso  aspetto  è  la  figura  della  Maddale- 
na, situata  alla  sinistra  dello  spettatore:  figura  che,  se 
non  fosse  la  santità  del  luogo,  ed  il  suo  uffizio  pietoso, 
troppo  seducente  apparirebbe  per  certo:  tanto  le  fiori- 


(2)  L'Autore  nel  1821,  ritoccando  il  quadro,  vesti  tutta  »  nera 
la  Vergine  . 
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scf  di  bellezza  il  viso,  tanta  è  la  ^tdz'vd  che  la  j  icca  im- 
maginazione del  Cai>ova  a  larga  mano  in  essa  profuse  . 
Ricurva  verso  la  testa  del  Redentore,  prende  nell'una  e 
neir  altra  mano  un  lembo  del  lenzuolo,  sopra  cui  esso 
giace,  e  accostando  1'  estremità  della  fronte  alla  sua  te- 
sta cadei-te,  le  fa  con  la  destia  sostegno,  e  posa  lieve 
lieve  in  atto  amoioso  la  manca  sull'omero  sinistro  di 
lui .  Per  la  forzata  sua  positura  tutto  il  bel  volto  di  ro- 
seo color  le  si  tinge,  e  più  viva  ne  divien  l'espressione. 
Oh  alfeltuosissinia  donna  !  tanta  beltà  di  doloroso  aspet- 
to, io  mai  non  vidi,  t' è  pur  forza  sclamare:  attitudine 
della  tua  più  pietosa,  più  commovente ,  no,  non  vi  fu 
giammai!  Il  bel  volume  de' suoi  capelli  che  lunghi  sono, 
finissimi,  e  della  più  scelta  biondiezza  che  vedere  si  pos- 
sa, se  le  spargono  ondeggiando  sugli  omeri,  e  legger- 
mente le  velano  quella  parte  del  collo,  che  fu  lasciata 
scoperta  dalla  tunica  sottilissima,  candidissima,  a  cui 
è  un  ricco  manto  sovrapposto  di  color  giallo:  questo,  che 
secondo  il  maggiore  o  minore  suo  volume ,  diversamen- 
te viene  colorato  dalla  luce  ,  e  presenta  agli  occhi  un  ag- 
gradevole cangiante,  non  incomincia  a  vestirla  che  dal- 
la cintura,  e  con  ricco  volger  di  pieghe  ora  aggruppato, 
ora  steso  cadendo  a  terra ,  le  aderisce  al  destro  fianco 
per  modo,  che  fa  palese  ogni  contorno  di  sue  forme  e- 
leganti .  La  parte  superiore  del  braccio  destro,  che  ri- 
mane visibile,  è  velata  da  finissimo  lino,  ripiegato  ed  a- 
perto  a  più  riprese  alla  maniera  de' Greci,  sicché  può 
vagheggiarsi  non  ineno  che  la  ignuda  partf  iaferioi'e. 

Il  molle  ed  appassionato  attegfi;iamento  di  questa  gra- 
ziosa figura,  la  sua  bellezza,  la  sua  affettuosa  espressio- 
ne, ed  un  non  so  che  di  celestiale  sparso  in  tutta  la  sua 
persona,   empiono   1'  animo  di  soavissiaia  meraviglia. 
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Scioglierebbe  ella,  sto  per  dire,  la  controversia,  se  il 
hello  ideale  altro  non  sia  che  un  composto  di  fpiel  hello 
che  sparso  si  vede  nelle  opere  della  natura,  o  non  piut- 
tosto il  risultato  della  creatrice  fantasia  di  sommo  Ar- 
tista, il  quale  di  si  fatte  hellezze  giovandosi,  sa  poi, 
ncll'unirle  insieme,  elevarsi  ad  un'idéal  perfezione  an- 
cora più  grande,  sospettarla,  raffigurarla,  ed  all'attoni- 
to nostro  sguardo  rappresentarla,  dando  con  sagace  ma- 
gistero alla  sua  fattura  un  tal  carattere,  per  cui  più 
presto  d'un  Nume,  che  d'un  mortale,  opera  ne  semhri. 

Dopo  la  AI tiddalena,  da  cui  mal  grado  loro  si  staccano 
gli  occhi  innamorati,  vedesi  una  seconda  Maria  starse- 
ne anch'  essa  «  Di  rispetto  atteggiata  e  di  pi  etate  »  qual 
si  conviene  a  questa  scena  dolente,  con  la  persona  tutta 
ravA'olta  dentro  largo  velo  di  colore  oscuro;  mi  non  oc- 
culta per  modo,  che  dalla  sua  attitudine  non  si  conosca 
r  acuto  dolore  che  la  consuma  . 

In  luogo  alquanto  più  alto  presentasi  iVicodemo,  quel 
nohile  e  riputato  Senatore,  che  fu  tra  i  primi  a  ricono- 
scere e  venerare  i  prodigi  da  Cristo  operati,  e  che  in 
compagnia  di  Giuseppe  d' Arimatea,  altro  specchiato  Se- 
natore, depose  dalla  Croce  la  fredda  salma  di  lui ,  la  tei'- 
se,  l'unse,  la  profumò  de' più  squisiti  aromi,  ed  otten- 
ne dal  presidente  Pilato  la  permissione  di  darle  sepoltu- 
ra. Egli  è  per  gli  anni,  e  per  ansia  curiosità  inclinato 
verso  l'estinto  Signore  con  lo  sguardo  in  lui  fiso,  colle 
mania  divozione  composte  ,  in  positura  cosi  dolente  in- 
sieme e  così  pia,  che  nulla  puossi  aggiungere  al  profon- 
do rispetto  e  al  dolore  ch'egli  dimostra.  Ha  la  testa  cal- 
va nel  mezzo,  a  cui  fan  corona  i  capelli  naturalmente 
inanellati  e  tuttavia  nericci .  La  tunica  che  lo  veste  è  di 
ceruleo  colore,  oscuro  il  mantello .  Dall'  opposto  lato  ec- 
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co  San  Giovanni,  quel  fedele  discepolo  tanto  amato  da 
Cristo,  e  tanto  degno  d'amore,  quello  cV  ebbe  la  fer- 
mezza di  durar  solo  avanti  lo  spettacolo  luttuoso  della 
Croce,  da  che  tutti  gli  altri  atterriti  fuggirono;  quello 
in  fine,  a  cui  Cristo  spirante  indirizzò  quelle  parole  di 
dolcezza  ripiene  e  di  pietà,  indicandogli  1'  amorosa  sua 
genitrice:  ecco  tua  M(2 (ire .  Questo  egregio  discepolo, 
che  ha  gli  occhi  pregni  di  lagrime ,  piegatosi  con  tutta 
la  persona  verso  il  suo  estinto  Maestro,  gli  prende  con 
ambe  le  mani  la  mano  sinistra  ,  e  se  1'  avvicina  alle  lab- 
bra per  baciarla  con  un  trasporto,  con  un  rispetto,  con 
una  grazia  affettuosa,  non    facile  ad  esprimersi  con  pa- 
iole. Il  braccio  di  Cristo  che  egli  solleva  pare  Aeramen- 
te  distaccato  dalla  tela  ;  e  in  un  abbandono  pieno  di  ve- 
rità vedesi  il  destro,  disteso  ed  appoggiato  sopra  del  fu- 
nereo letto.  La  mano  particolarmente,  che  pure  esser 
suole  lo  scoglio  non  de'minori  soltanto,  ma  de' sommi 
artisti,  n'è  tratteggiata  con  una  grazia  infinita.  Di  bel 
colorito  verde  è   la   tunica,  e  rosso  il  pallio  che  lo  am- 
manta, bionde  le  anclla  de' capelli,  che  vezzosamente 
adornano  la  sua  testa  bellissima. 

A'piedi  del  Salvatore  sene  sta  genuflessa  con  le  mani 
unite  e  strette  in  atto  di  profondo  dolore  la  terza  delle 
Marie .  Ha  sopra  il  capo  un  manto  giallognolo  così  di- 
sposto, che  lascia  vedere  gran  parte  del  suo  volto  ira- 
presso  della  più  cupa  mestizia.  Compie  finalmente  que- 
sta stupenda  composizione  il  buon  Giuseppe  d'  Arima- 
tea:  curvasi  egli  alquanto  sopra  se  stesso  ,  ravvolto  den- 
tro un  gran  panno  per  maestrìa  di  pieghe,  e  di  colorito 
giallo  chiaro  al  tutto  Tizianesco;  con  un  lembo  del  qua- 
le si  nasconde  la  faccia,  resistere  non  potendo  a  sì  dolo- 
roso spettacolo  .  Possedè  eminentemente  questa  mira- 
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bile  figura  il  m;iggiore  de'pregi,  la  verità;  ed  è  di  t  ile  e- 
videnza,  che  l'occhio  vi  gira  intorno,  come  s'ella  fosse 
di  rilievo,  e  perfetta  ne  riceve  l'illusione. 

Considerata,  come  per  me  si  è  potuto,  l'alta  sapienza 
onde  seppe  il  Canova  governarsi  nel  condurre  questa 
mirabile  tavola,  non  v'è  persona,  io  credo,  la  quale  in 
lui  non  iscorga  eminente  il  talento  di  emulare  i  pii!i 
grandi  pittori,  che  la  gloria  sono  della  classica  terra  I- 
taliana ,  se  tutto  dato  si  fosse  all'  arte  d' incarnare  dipin- 
gendo i  pensieri;  siccome  avanzò  di  gran  lunga  quanti 
risplendettero  sommi  uomini  da  Prassitele  in  poi  nel 
magistero  meraviglioso  di  comunicare,  direi  quasi,  gli 
umani  affetti  al  ritroso  marmo. 

O  Villetta  di  Possagno!  tu  eri  in  addietro  sconosciu- 
ta anche  a'  nostri,  ma  per  l'avvenire  novella  Tespie  (3) 
sarai  famosa  a'più  culti  stranieri,  e  gli  spiriti  gentili  , 
devoti  alle  arti  del  bello,  verranno ,  come  in  pellegri- 
naggio, a  sciogliei-e  il  voto  geniale  fra  le  amene  tue  om- 
bre. Mi  sorgerà  sempre  caro,  e  delizioso  nella  memoria 
quel  giorno,  in  cui  presi  dal  mio  campestre  soggiorno 
del  Terraglio  le  mosse  per  visitarti,  e  venerare  anche 
nel  luogo  natio  1'  eccelso  figlio,  da  cui  ti  vieu  tanta  glo- 
ria. Nel  primo  portare  il  passo  fra  le  tue  solitudini,  to- 
stamente m'  avvidi,  che  cotesto  purissimo  cielo,  cotesto 
suolo  ferace  ,  non  erano  indegni  di  dar  la  culla  a  un  Ca- 
nova. Quanta  varietà  di  paesi  e  di  prospettive!  Che  de- 
liziosi contrasti  di  verdezze,  e  di  orrori  !  Tutta  la  tua 
contrada  è  pittoresca  per  eccellenza.  Mi  trassi  con  de- 
siderio impaziente  alle  soglie  del  diletto  Canova,  ma  e- 


(5)   Eravi  la  statua  d'Amore  di  Prassitele  ,  e   per  questo  solo  era 
visitata  da'  forestieri  . 
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gli  non  v'era  più  .  Parveini  allora,  che  quelle  piagge 
beate  perdessero  molto  a' miei  souardi,  a  guisa  di  un 
Tempio,  die  rimanga  senza  il  suo  Nume.  Se  non  clic 
credetti  per  poco  di  rinvenirlo,  allorché  mi  trovai  di- 
rimpetto al  suo  gran  quadro,  e  sopra  quell'  eminente 
terreno  ,  ov'  ei  disegnò  di  erigere  un  Tempio  :  Tempio, 
il  cui  modello  ridesta  nello  spirito  le  maestose  forme 
del  Panteon,  e  che  mentre  di  triplice  corona  gli  farà 
Leila  la  fronte,  sarà  eziandio  un  monumento  perenne 
della  sua  anima  nobilissima,  che  vuol  farne  sacro  e  me- 
morabil  dono  alla  Patria.  Ma  il  buon  evento,  che  pure 
voleva  esaudito  in  quel  giorno  ogni  mio  voto,  mi  com- 
pensò largamente  nel  mio  arrivo  a  liassano,  ove  mi  ven- 
ne pur  fatto  di  raggiungerlo .  Tuttoché  adorno  di  nuo- 
vi e  più  splendidi  allori ,  trovai  quello  stesso  uomo  ado- 
rabile, che  conosciuto  aveva  in  Venezia  ed  in  Roma  . 
Che  tempera  celestial  di  carattere!  che  umiltà!  che  mo- 
destia! Ma  di  queste,  e  d'  altre  veramente  singolari  sue 
doti,  m'avverrà,  come  spero,  di  far  parola  a  luogo  mi- 
gliore . 

(27)  L'intera  Trinità  fu  dipinta  da  Spinello  dentro  un 
Sole,  che  illumina  il  Corpo  di  G.  C.  Ognun  sa  che  nell'  a- 
dorazione  de'  Pastori  detta  la  Notte  del  Coreasio ,  lo 
splendore  si  parte  dal  corpo  del  divino  Infante,  ed  illu- 
mina tutto  il  quadro.  Di  questo  preziosissimo  dipinto 
ninno  intagliatore  è  riuscito  a  dare  idea  adeguata.  La 
luce  sovrumana,  eh' è  sparsa  intorno  al  Salvatore  nella 
Tra.<figurazì:>nc  intagliata  dal  Morghen,  avea  fatto  na- 
scer la  speranza .  di  vederlo  degnamente  inciso  una 
volta.  Ne  ordinò  egli  un  disegno;  e  fu  eseguito  dalla 
mano  stessa,  che  disegnato  aveva  la  celebre  Madonna 
di  Sau  Sisto  di  Raffaello:  ma  convien  dire  che  anco  i 
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Quadri  abbiano  h-.  loro  stelle  avverse  ,  giacche  il  dise- 
gno, riuscito  pessimo,  resta  nello  studio  dell'Intaglia- 
tore come  un  monumento  del  suo  buon  volere . 

(28)  Trovasi  nel  Tomo  I.  del  Nuovo  Giornale  dei  Let- 
terati, stampato  in  Pisa  nel  1802.  É  una  Lettera  a  me 
diretta;  piena  di  belle  riflessioni,  e  di  profonde  avver- 
tenze, la  quale  termina  col  desiderio  «  die  le  DameRo- 
«  mane  si  tassino  fra  loro,  e  vendano  qualcuna  delle  lo- 
«  ro  gioie  per  acquistare,  e  donare  a  Roma  sì  bella  sta- 
«  tua,  poiché  aveva  perduto  1'  Apollo.  » 

(29)  Non  ne  fu  permessa  l'estrazione  da  Roma. 

(30)  Lettera  del  Cardinal  Gonsalvi  all'Autore,  del  28 
GennajoISlS: 

«  Il  Santo  Padre  più  per  appagrire  i  suoi  desiderj,  che 
«  per  contentare  se  stesso,  acconsente  che  nel  piedi- 
«  stallo,  in  cui  attualmente  trovasi  collocato  il  Perseo, 
«  si  riponga  l' Apollo  .  » 

(31)  Dopo  aver  combàttuto  ai  Giuochi  Nemei,  con  e- 
gual  valore,  l'un  contro  l'altro,  stabilirono  di  vibrarsi 
r  ultimo  colpo.  Grengante  percosse  d' un  pugno  la  testa 
del  rivale.  Damosseno,  ristrette  le  dita,  a  guisa  di  col- 
tella, sfondò  il  ventre  di  Creugante,  e  ne  trasse  bru- 
talmente le  viscere . 

(32)]Vlissirini,  Vita,  pag.  309.  Et  maini  Poete  enra- 
gè  si  on  lui  critique  un  niadrigal  ! 

(33)  L'Ascensione  nella  Cupola  di  S.  Gio.  di  Parma  è. 
tenuta  da  molti  per  l'opera  più  terribile  della  Italiana 
pittura:  un  miracolo  d' arte  senza  esempio  la  chiama  il 
Lanzi.  Della  discesa  di  San  Marco  del  Tintoretto  ,  di- 
pinta in  Venezia,  nella  Scuola  di  San  Marco,  scrive  il 
Ridolfi,  che  ogni  studioso  e  pellegrino  ingegno  tratto  a 
vederla,  ajfernia  ivi  terminarsi  le  ultime  pretensioni 
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deW  Arte.  E  il  Lanzi,  facendogli  eco,  soggiunge:  il 
Santo ,  che  vola  al  soccorso  presenta  la  leggerezza  in 
certo  modo  d  '  un  corpo  aereo . 

(34)  Nel  giudizio  sulle  sue  opere.  Missirinì,  pag.  308. 

(35)  Facciasi  porre  un  uomo  nella  precisa  attitudi- 
ne del  Gladiatore  combattente;  e  si  vedrà  che  non  può 
restarvi  oltre  gli  80  secondi . 

(36)  Vi  si  dice:  «  che  il  Canova  ha  superato  tutti  quelli 
«  che  Roma  ha  veduto  fiorire  nel  secolo  di  Leon  X  ,■  che 
«  il  Pontefice  vuole  che  Roma  abbia  una  sensibile  te- 
«  stimonianza  del  pregio  in  cui  tiene  il  suo  merito;  che 
«  questa  desidera  che  passi  alla  posterità,  e  che  non  ha 
«  saputo  meglio  a  lui  manifestarla  quanto  nel  seguir  le 
«  orme  di  Leon  X,  verso  Raffaello,  collocandolo  nel  più 
«  sublime  grado  fra  tutti  gli  Artisti.  »  Termina  col  di- 
chiarare che  detta  carica  debbe  cessare  colla  v  ita  del 
«  Canova .  »  Il  Decreto  è  del  10  Agosto  1805. 

(37)  Può  vedersi  la  sua  Lettera  al  Cardinal  Doria  - 
Missirini,  pag.  161  . 

(38)  Furono  80  Cippi  Lapidar],  e  tre  Urne,  comprate 
dalla  Casa  Giustiniani. 

(39)  Essa  era  già  cominciata  fin  da  quando  fu  esposto  il 
Ginippo  di  Psiche  ed  Amore .  Riportarono  i  Giornali  che 
erasì  destata  ne' Francesi  un' emula  invidia  ,  e  ch'era- 
no state  giudicate  (quelle  statue)  con  inaudita  severità. 
Quando  parlarono  dei  Pugillatori,  discesero  ad  odiosi 
paragoni,  (Missirini,  pag.  151  )  e  quando  giunse  il  Co- 
losso di  Napoleone,  non  solo  gridarono  che  queir  era  il 
torso  di  un  gladiatore,  e  non  d'un  guerriero;  ma  scris- 
sero aver  detto  Napoleone  stesso,  dopo  aver  veduto  il 
Colosso:  Canova  crede  che  faccia  le  mie  conquiste  a  fu- 
ria di  pugni!  ! 

b2. 
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(40)  Amore  e  Psiche  in  piedi,  Ebe,  Paride,  La  Dan- 
zatrice colle  mani  sui  fianchi,  e  le  Grazie. 

(41)  Sono  esse,  tutto  considerato,  le  Opere  più  per- 
fette del  David.  Egli  stesso  aveva  pubblicato  quando  es- 
pose le  Sabine  un  opuscolo,  per  giustificare  la  nudità 
de' suoi  Eroi.  Di  più,  i  nudi  nei  quadri  di  David  sono 
tra  molti  vestiti. 

(42)  Giovanni  delle  Bande  Nere,  padre  del  Granduca 
Cosimo  I.  Il  Cav.  Puccini  scoprì  questo  Ritratto,  colla 
lettera  alla  mano,  con  cui  l'Aretino  lo  manda  a  regalare 
a  Cosimo  .  La  somiglianza  trovasi  anco  nel  busto  di  Gio- 
vanni, posto  nel  vestibolo  della  Gallex'ia  di  Firenze  . 
Quello  di  Tiziano  è  nella  prima  stanza  delia  Scuola  Ve- 
neta . 

(43)  Ninno  in  Europa  era  giudice  più  competente  di 
lui,  perchè  riuniva  le  qualità,  per  cui  la  Francia  stessa 
lo  aveva  eletto  membi^o  della  IL ,  e  della  IV.  Classe  del- 
l'Instituto,  d'Erudizione,  cioè,  e  di  Belle  Arti. 

(44)  Anche  il  Canova  aveva  esposte  a  Napoleone  le 
ragioni  della  nudità.  V.  più  sotto  pag.  xxxi ,  e  xxxii. 

(45)  Quando  se  ne  chiedea  la  cagione,  la  risposta  era 
convenuta  :  s' il  est  mi  comme  la  paunie  de  la  mairi  ! 

(46)  Missirlni,  pag.  177. 

(47)  Missirini ,  pag.  205. 

(48)  Sotto  il  pretesto  della  compra  d'una  possessione, 

(49)  Fino  dal  1809,  cominciò  a  far  porre  nel  Panteon 
i  busti  del  Buonarroti,  del  Coreggio,  di  Tiziano,  e  del 
Palladio:  e  quindi,  (vegliando  da  se  stesso  sempre  ai  la- 
vori )  vi  fece  collocare  quelli  di  Dante,  del  Petrarca, 
dell'Ariosto,  del  Tasso,  dell'Alfieri,  del  Goldoni,  di 
Galileo,  del  Colombo,  del  Marcello  ec.  ec. 

(50)  Nel  Monumento  a  Rezzonico. 


XIX 

(51)  Racine.  L'Ammiraglio  Nelson  fu  il  primo,  che 
riportasse  vittorie  contro  i  Francesi,  dopo  il  ritorno  di 
Bonaparte  dall'Egitto. 

(52)  Cicognara. 

(53)  Gli  fu  gratissimo  i'Alvarez,  e  si  offerse  di  model- 
lare gratuitamente  la  Statua,  deci^etatagli  dop.  morte 
dall'Accademia  di  S.  Luca. 

(54)  Se  ne  parlerà  nella  Seconda  Parte. 

(55)  Datata  da  Amsterdam . 

(56)  Questo  seppi  da  lui  medesimo. 

(57)  AA'eva  immaginato  da  prima  di  fare  un'analisi 
di  questi  Dialoghi,  conservatici  da  lui  stesso;  ma  essen- 
domi accorto  che  avrehhero  perduto  la  loro  semplicità, 
ho  preferito  di  riportarli  per  l'intero. 

«  Il  dì  12  Ottobre  1810,  in  sull'ora  del  mezzo  gior- 
no dal  Maresciallo  Duroc  fui  presentato  a  N;ipolen- 
ne.  Egli  era  sullo  incominciare  la  colazione  coli' Impe- 
ratrice ,  e  niun  altro  era  presente.  La  prima  parola  che 
ei  mi  disse,  fu  di  trovarmi  alquanto  dimagrato,  ed  io  ri- 
sposi esser  quello  l'effetto  delle  mie  continue  fatiche,  e 
rjngraziailo  altamente  dell'onore  che  mi  compartia  di 
chiamarmi  a  sé  vicino,  perchè  v'  adoperassi  l'opera  mia 
e  il  mio  parere  sugli  oggetti  di  belle  arti  :  e  nel  tempo 
stesso  non  dissimulai  subito  con  franchezza  l'impossi- 
bilità di  traslocarmi  da  Roma,  e  gliene  esposi  i  motivi. 

«  Questa  è,  diss'egli,  la  capitale:  conviene  che  re- 
stiate qui,  e  starete  bene — Voi  siete,  o  Sire,  il  padrone 
delle  mia  vita,  ma  se  piace  a  Vostra  Maestà  ch'essa  sia 
spesa  ed  impiegata  al  suo  servizio,  mi  conceda  ritornar- 
mene a  Roma  dopo  i  lavori  per  cui  sono  venuto . — 

«  Sorrise  a  queste  parole,  e  replicò  —  questo  è  il  vo- 
stro centro;  qui  sono,  tutti  i  capi  d'arte  antichi;  non 
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manca  che  l'Ercole  Farnese,  ma  atremo  anche  questo 

«  Lasci  Vostra  Maestà,  risposi,  lasci  almeno  qualche 
cosa  all'Italia.  Questi  monumenti  antichi  formano  ca- 
tena e  collezione  con  infiniti  altri,  che  non  si  possono 
trasportare  né  da  Roma,  né  da  Napoli  — 

«  L'Italia  potrà  rindennizzarsi  cogli  scavi,  egli  dis- 
se: Io  voglio  scavare  a  Roma  :  ditemi,  ha  egli  il  Papa  spe- 
so assai  negli  scavi?  — 

«  Allora  gli  resi  conto,  come  poco  avesse  speso,  per- 
chè povero  era  in  quel  momento,  henchè  avesse  il  cuor 
generoso  e  disposto  a  cose  maggiori  :  ma  che  tuttavia 
con  infinito  amor  per  l'arti,  e  con  industre  economia, 
avea  potuto  formare  un  nuovo  Museo  . 

Qui  mi  domandò  se  la  famiglia  Borghese  avesse  in- 
contrato grandi  spese  nelle  sue  escavazioni  ;  ed  io  rispo- 
si, la  spesa  esser  stata  modica  assai;  conciosiachè  ordi- 
nariamente scavava  a  metà  con  altri ,  e  poi  l' altra  metà 
comprava  dal  compagno .  In  questa  occasione  gli  mo- 
strai come  il  popolo  romano  abhia  un  sacro  diritto  sopra 
tutti  i  monumenti  che  si  discuoprono  nel  suo  terreno,  e 
come  questo  sia  un  prodotto  intrinsecamente  unito  al- 
la terra,  cosi  che  né  le  famiglie  gentilesche,  né  il  prin- 
cipe stesso  potrebbero  quelle  cose  mandar  fuori  di  Ro- 
ma, alla  quale  appartengono  come  eredità  de' maggiori , 
e  premj  di  vittoria  degli  antichi  —  Io  pagai,  soggiunse, 
le  statue  Borghese  quattordici  milioni ....  Quanto  spen- 
de il  Papa  all'anno  per  le  belle  arti?  cento  mila  scu- 
di?—  Non  tanto,  perchè  è  miserabile — Dunque  anche 
con  meno  si  posson  far  belle  cose  ?  —  Gerta>nente  —  Po- 
scia si  venne  a  parlare  della  statua  colossale  che  lo  rap- 
presentava operata  da  me,  e  parve  che  avrebbe  amato 
che  fosse  stata  vestita — Nemmeno  Iddio ,  risposi ,  avrel> 
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he  potuto  far  mai  una  cosa  bella  se  avesse  voluto  ritrai- 
re  Vostra  Maestù  cosi  vestita  coi  calzoni  e  gli  stivali,  e 
alla  francese .  Noi  come  tutte  le  altre  belle  arti  abbiamo 
il  nostro  linguaggio  sublime;  e  il  linguaggio  dello  sta- 
tuario è  il  nudo,  e  quel  tale  panneggiamento  cbe  è  pro- 
prio della  nostra  arte — E  qui  gli  addussi  molti  esempj 
tratti  dalla  poesia  e  dai  monumenti  antichi,  e  l'Impera- 
tore parve  ne  restasse  persuaso  :  se  non  che  passando  a 
pai  lare  dell'altra  statua  equestre,  che  per  esso  io  stava 
modellando  ,  e  sapendo  che  quella  era  panneggiata,  dis- 
se—  E  perchè  questa  ancora  non  la  fate  nuda?  —  Con- 
viene rappresentarla  nel  costume  eroico,  risposi,  osser- 
vando disconvenirsi,  che  fosse  ignuda  nell'atto  di  co- 
mandare l' armata  a  cavallo  ;  tale  esser  stato  il  costume 
degli  antichi,  e  de' moderni  ancora:  i  Re  antichi  della 
Francia  essere  figurati  a  cavallo  in  questo  modo  :  così 
anche  Giuseppe  II.  a  Vienna  —  Avete  veduto,  mi  dissa, 
la  statua  dei  general  Dessex  in  bronzo?  mi  sembra  mal 
fatta:  ha  una  cintura  ridicola — Mentre  io  volea  rispon- 
dere, soggiunse — Voi  fondetela  mia  statua  in  piedi?  — 
E  già  fusa.  Maestà,  e  con  buon  successo,  e  se  n'  è  fatta 
una  incisione,  e  l' incisore  vorrebbe  aver  l'onore  di  de- 
dicarla a  Vostra  Maestà.  E  un  bravo  giovine,  ed  è  de- 
gno della  munificenza  vostra  dar  coraggio  a  questi  gio- 
vani artisti  in  tempi  così  per  essi  calamitosi — Voglio 
venire  a  Roma,  soggiunse — Ed  io^  quel  paese  merita 
esser  veduto  da  Vostra  Maestà ,  e  vi  troverà  materia  da 
riscaldarsi  la  fantasia,  rimirando  il  Campidoglio,  il  Fo- 
ro Trajano,  la  via  Sacra,  le  colonne,  gli  archi .  . .  Gli 
descrissi  a  questo  proposito  alcune  antiche  romane  ma- 
gnificenze, e  specialmente  la  via  Appia  da  Roma  a  Brin- 
disi tutta  piena  di  sepolcri  che  la  cingevano  da  due  lati. 
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come  pure  l' altre  vie  consolari  —  Che  meraviglia,  flis- 
se;  i  Romani  erano  padroni  del  mondo  — Non  fu  solo  la 
potenza,  soggiunsi,  ma  il  genio  italiano,  e  il  nostro  a- 
more  perle  cose  gi'andi.  Guardi  Vestila  Maestà  a  quello 
elle  hanno  fatto  i  soli  Fiorentini  con  si  piccolo  stato,  a 
quello  che  hanno  fatto  i  soli  Veneziani .  I  Fiorentini 
ehhero  animo  di  erigere  quel  loro  Duomo  maraviglioso 
col  solo  accrescimento  d"  un  soldo  per  lihhra  all'arte 
della  lana;  e  quel  solo  aumento  bastò  ad  una  fabbrica 
superiore  alle  forze  ora  di  ogni  potenza  moderna .  Fe- 
cero pure  eseguire  al  Ghiberti  le  porte  di  S.  Giovanni 
in  bronzo  col  prezzo  di  quarantamila  zecchini ,  che  ora 
varrebbero  più  milioni  di  franchi.  Veda  quanto  erano 
industriosi,  e  nel  tempo  stesso  magnanimi!  — 

«  E  questo  fu  il  primo  colloquio,  prendendo  l'  ordi- 
ne opportuno  per  incominciare  i  lavori  per  la  statua 
dell'  Imperatrice . 

«  Li  15  Ottobre  si  cominciò  il  lavoro,  e  seguì  per  al- 
cune sedute,  nelle  quali  sempre  ebbi  motivo  di  parlare 
su  varj  oggetti  coll'Imperatore,  giacche  ei  destinava 
quel  tempo  alla  sua  colazione  ,  e  rimanea  libero  . 

«  Voglio  qui  avvertire  le  cose  principali  sulle  c{uali 
cadde  il  ragionamento.  —  Come  è  l'aria  di  Roma,  mi 
disse?  era  forse  cattiva  e  malsana  anche  a  tempo  anti- 
co?— Pare  che  fosse  così,  risposi ,  al  leggere  le  storie,  e 
nel  sapersi  che  gli  antichi  prendevano  precauzioni  e  ri- 
pari con  boschi  e  selve  che  si  dicevano  sacre,  e  colla  po- 
polazione immensa  che  copriva  il  paese.  Ricordomi  aver 
letto  in  Tacito  all'occasione  delle  truppe  di  Vitellio  ri- 
tornate di  Germania ,  che  ammalarono  per  aver  dormito 
nel  Vaticano  — Suonò  il  campanello  perchè  il  bibliote- 
cario gli  portasse  Tacito;  non  fu  trovato  il  passo,  ed  io 
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poi  glielo  mandai .  Seguitò  a  dirmi  che  i  soldati  traslo- 
candosi da  regioni  lontane  sempre  ammalavano  nel  pri- 
mo anno,  ma  poi  si  trovavano  bene.  Parlando  di  Roma, 
gli  esposi  la  desolazione  di  quella  capitale  :  senza  la  sua 
gran  potenza  quel  paese  non  poter  risorgere  percliè  pri- 
vo d'ogni  ajuto:  dopo  la  perdita  del  Papa  tutti  i  mini- 
stri partiti,  e  quaranta  cardinali ,  e  più  di  duecento  pre- 
lati, oltre  una  gran  turba  di  canonici  e  d'altri  ecclesia- 
stici; esser  già  accaduta  una  grande  emigrazione,  e  fra 
poco  nascer  r erba  per  le  strade;  e  la  sua  gloria  tarmi 
diritto  di  parlargli  liberamente,  e  supplicarlo  a  ripara- 
re al  difetto  di  tanto  danaro  che  da  tutte  le  parti  colava 
in  Roma,  ed  ora  più  non  veniva  —  . 

«  Era  ben  poco  ultimamente  questo  danaro,  mi  dis- 
se, e  la  istituzione  della  coltivazione  del  cotone  deve 
portar  qualche  beneficio — scarso  assai,  risposi:  il  solo 
Luciano  ne  ha  fatto  qualche  prova  ;  del  resto  tutto  man- 
ca a  Roma,  altro  che  la  protezione  di  Vostra  Maestà.  — 
Sorrise  e  disse,  la  faremo  capo  d' Italia,  e  vi  uniremo 
anche  Napoli  :  che  ne  dite?  sarete  contenti?  — 

«  Le  arti  ancora,  soggiunsi,  potrebbero  d' una  gran- 
de prosperità  esserle  cagione  ;  me  le  arti  ora  sono  abbat- 
tute, ed  eccetto  li  splendidi  lavori  che  la  Maestà  Vostra 
commette  e  tutta  la  famiglia  Imperiale  ,  ninno  fa  lavora- 
re le  arti,  perchè  si  va  molto  intepidendo  la  religione 
che  le  alimenta — E  qui  gli  esposi  cogli  esempj  degli  E- 
glzj,  de' Greci  e  de' Romani  la  religione  sola  aver  fatto 
fiorire  le  arti,  le  immense  somme  impiegate  nel  Parte^ 
none,  nella  statua  di  Giove  in  Olimpia,  nella  Minerva; 
le  immagini  proprie,  che  i  vincitori  de' giuochi  dedica- 
vano alle  divinità,  non  eccettuate  le  stesse  cortigiane, 
che  offerivano  le  proprie  statue  in  dono  al  numi:  non  al- 
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trimenti  arer  fatto  i  Romani,  1  quali  in  tutte  le  opete 
loro  posero  il  sigillo  della  religione ,  per  renderle  più  au- 
guste e  rispettate,  come  monumeuti  sepolcrali  ed  onora- 
rj ,  e  statue  e  teatri  :  questa  benigna  influenza  della  reli- 
gione suir  arti  aver  anche  salvate  l'  arti  stesse  e  i  loro 
monumenti  dai  barbari .  E  qui  citai  ancora  i  capi  di  ope- 
ra dell'  arti  moderne  eseguiti  per  la  religione  :  la  chiesa 
di  S.  Marco  in  Venezia,  il  duomo  di  Pisa,  d'Orvieto,  il 
Campo  Santo  di  Pisa ,  e  le  infinite  altre  maraviglie  ripie- 
ne di  marmi  e  di  pitture  bellissime  .  Tutte  le  religioni, 
conchiusi,  beneficano  le  arti,  ma  specialmente  la  nostra 
Cattolica  Romana  più  delle  altre.  I  Protestanti  si  con- 
tentano d'una  semplice  cappella  e  d'  una  ci'oce,  e  perciò 
non  danno  motivo  alle  opere  dell'  arte .  L' Imperatore  al- 
lora guardando  a  Maria  Luisa  soggiunse  — dice  il  vero  : 
la  Religione  ha  nutrito  sempre  le  arti,  e  i  Protestanti 
non  hanno  niente  di  bello  — . 

«  Un  altro  giorno  si  venne  a  un  discorso  più  dilicato, 
cioè  sul  Sommo  Pontefice,  e  sui  Papi  e  il  loro  governo, 
e  qui  mi  ardii  dire  cose  forti,  e  mi  maravigliai  assai  che 
Napoleone  mi  ascoltasse  con  pazienza,  e  mi  parve  che 
veramente  1'  animo  suo  non  fosse  tirannico:  solo  che  era 
guastato  da  quelli  che  lo  adulavano,  e  gli  nascondevano 
la  verità. 

«  Caduto  fi  discorso  sulla  persona  del  mio  benefatto- 
re Piò  Settimo,  mi  credetti  in  dovere  di  dire  —  Ma  per- 
chè Vostra  Maestà  non  si  riconcilia  col  Papa  in  qualche 
jnodo? — Perchè  i  preti  vogliono  comandare  per  tutto, 
rispose;  vogliono  immischiarsi  in  tutto,  ed  esser  padro- 
ni di  tutto,  come  Gregorio  Settimo  —  Mi  pare  che  ades- 
so non  si  debba  temer  questo,  se  Vostra  Maestà  ò  quel- 
la, che  è  padrona  di  tutto — IPapi,  soggiunse,  hanno 
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tenuta  bussa  la  nazione  italiana,  mentr'  essi  non  erano 
nemmeno  gli  assoluti  padroni  di  Roma,  per  le  fazioni 
de  Colonnesi  e  degli  Orsini  — . 

«  Certo,  ripigliai,  se  i  Papi  avessero  avuto  l'ardire  di 
Vostra  INIaestà,  ebbero  belle  circostanze  di  farsi  padro- 
ni di  tutta  l'Italia  —  Vi  vuol  questa,  ei  disse,  ponendo 
la  mano  sulla  spada,  questa  ci  vuole  —  E  vero,  risposi, 
abbiamo  veduto  che  se  fosse  vissuto  più  Alessandro  Se- 
sto, il  duca  Valentino  col  suo  ajuto  avea  cominciato  ad 
operarla  assai  bene  j  ed  anche  Giulio  Secondo,  e  Leone 
Decimo  ne  fecero  buone  prove:  ma  per  lo  più  i  Papi  si  e- 
leggevano  molto  vecchi,  e  se  l'uno  avea  spiriti  intra- 
prendenti, un  altro  era  riposato  —  Ci  vuole  la  spada, 
replicò! —  Non  la  sola  spada  ,  soggiunsi,  ma  anche  il  li- 
tuo: lo  stesso  Machiavelli  sta  dubbio  a  decidere,  se  ab- 
bian  contribuito  allo  ingi'andimento  di  Roma  più  le  ar- 
mi di  Romolo,  o  la  religione  di  Numa:  tanto  è  vero  che 
questi  due  mezzi  vogliono  andare  uniti  :  se  i  Pontefici 
non  si  sono  segnalati  nell'  armi ,  hanno  però  fatte  tante 
altre  cose  bellissime,  che  faranno  sempre  lo  stupore  di 
tutti  — . 

«  Gran  popolo  che  fu  quello  de'  Romani  !  esclamò  — 
Certo,  fu  gran  popolo  fino  alla  seconda  guerra  Punica — 
Cesare,  Cesare  fu  l'uomo  grande!  segui  egli — Non  Ce- 
sare solo,  ma  qualche  altro  Imperatore  ancora;  come 
Tito,  Trajano,  March' Aurelio — Sempre,  sempre,  fu- 
rono grandi ,  ei  disse,  i  Romani  fino  a  Costantino.  I  Pa- 
pi fecero  male  a  mantenere  le  discordie  in  Italia,  ad  es- 
ser sempre  i  primi  a  chiamare  i  Francesi,  e  i  Tedeschi  : 
non  erano  capaci  di  essere  soldati  da  sé,  ed  hanno  per- 
duto assai —  Or  ch'ella  è  pur  ita  cosi,  soggiunsi,  non 
permetta  Vostia Maestà,  che  s'accrescane  i  mali  nostri: 
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e  questo  le  dico,  che  se  la  Maestà  Vostra  non  soccorre  a 
Uoma,  ella  diverrà  qual  fu  ai  tempi ,  ne'  quali  i  Papi  si 
erano  trasferiti  in  Avignone .  Malgrado  l'immensa  quan- 
tità di  acqua  e  di  fontane  che  v'  erano  prima  di  quella 
epoca,  i  condotti  si  ruppero,  e  si  vendeva  per  le  strade 
l'acqua  del  Tevere,  e  la  città  era  un  deserto:  parve  a  que- 
ste parole  alquanto  commosso;  poi  disse  con  forza — Mi 
si  fanno  delle  resistenze:  e  che?  io  sono  padrone  della 
Francia,  dell'Italia  ,  e  di  tre  parti  della  Germania:  sono 
il  successore  di  Carlo  Magno:  se  i  Papi  fossero  come  i 
Papi  d'allora,  tutto  sarebbe  accomodato:  anche  i  vostri 
Veneziani  la  ruppero  col  Papa  —  Non  cosi,  risposi,  co- 
me Vostra  Maestà.  Ella  è  già  si  grande  che  ben  può  ac- 
cordare al  Pontefice  un  luogo,  ove  si  vegga  eh'  egli  è  in- 
dipendente, e  dove  possa  liberamente  esercitare  il  suo 
ministero — . 

«  E  che?  disse:  io  lo  lascio  far  tutto,  quando  non  co- 
manda che  nella  religione — Eppure  i  ministri  imperia- 
li non  fanno  così:  appena  ei  pubblica  una  carta  che  non 
piaccia  al  governo  Francese,  ecco  che  viene  subito  strap- 
pata — . 

«  Come  ?  replicò,  non  lascio  io  forse  che  i  Vescovi  co- 
mandino qui  come  vogliono?  Non  è  forse  religione  qui? 
chi  ha  rialzato  gli  altari  ?  chi  ha  protetto  il  clero?  —  Se 
Vostra  Maestà,  dissi,  avrà  sudditi  religiosi  saranno  an- 
cora più  affezionati  ed  obbedienti  alla  sua  persona  —  Io 
lo  voglio,  mi  riprese,  ma  il  Papa  è  tutto  tedesco;  e  in 
così  dire  guardava  l'Imperatrice:  ed  essa  —  Posso  assi- 
curarvi, che  quando  io  era  in  Germania,  si  diceva,  che 
il  Papa  era  tutto  francese  —  Non  ha  voluto,  soggiunse 
Napoleone,  cacciare  ne  i  Russi,  negli  Inglesi  dal  suo 
«tato,  e  per  questo  I'  abbiamo  rotta-—. 
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«  Allora  mi  foci  ardito  di  diro,  avoi  Irlto  lo  cario  o  ]c. 
giustificazioni  stampato  dal  Pontefice  con  documenti  uf- 
ficiali, e  che  parearai  egli  aAesse  delle  ragioni  forti .  In 
questo  mentre  entrò  il  maresciallo  Duroc,  ma  tuttavia 
Napoleone  seguitò  a  dirmi  —  anche  ha  pi'eteso  scomuni- 
carmi. Non  sa  egli  che  alla  fine  potremmo  essere  come 
gì'  Inglesi  e  come  i  Russi  ?  —  Chieggo  umile  scusa  a  Vo- 
stra Maestà,  dissi,  ma  lo  zelo,  che  ho  da  tanti  anni  per 
lei,  mi  spira  la  fiducia  di  parlarle  con  lihertà:  via,  me 
lo  conceda;  non  mi  pare  che  in  ciò  vi  sia  l'interesse 
della  Maestà  Vostra:  Iddio  le  doni  molti  anni,  ma  se  un 
giorno  accade  mai  qualche  sventura,  si  potrehhe  teme- 
Fé  che  uscisse  alcuno  ,  11  cjuale,  pei  proprj  fini  prenden- 
do il  partito  del  Papa,  potrehbe  cagionare  gran  distur- 
hi .  In  breve  Vostra  Maestà  sarà  padre;  bisogna  pensare 
a  cose  stabili.  Di  grazia.  Sire,  si  accomodi  in  qualche 
modo — Voi  vorreste  adunque  che  ci  accomodassimo? 
ed  anche  io  lo  vorrei  ;  ma  guardate  cosa  furono  i  Pioma- 
ni  senza  i  Papi.  —  Pensi  ancora,  o  Sii^e,  qual  religione 
avevano  quando  erano  grandi  :  quel  Cesare  che  tanto  si 
decanta,  saliva  ginocchione  le  scale  del  Campidoglio  al 
tempio  di  Giove  :  non  si  davano  battaglie  se  non  con  fa- 
vorevoli auspici  religiosi  ;  o  se  altrimenti  si  fossero  date 
e  guadagnate  battaglie,  si  gastigava  il  generale .  Si  sa 
che  fece  Marcello  perle  cose  sacre;  come  fu  condanna- 
to il  Console  per  aver  levato  le  tegole  dal  tempio  di  Gio- 
ve nella  Magna  Grecia:  per  carità,  protegga  la  Pieligio- 
ne  e  il  suo  Capo:  conservi  le  belle  chiese  d'Italia  e  di 
Roma:  ella  è  cosa  molto  dolce  al  cuore  farsi  adorare  più 
che  temere  —  Noi  vogliamo  questo,  disse,  e  ruppe  ogni 
discorso  — . 

«  Un  altro  giorno  si  entrò  a  parlare  di  Venezia»  di 
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quegli  artisti  e  dì  que'  monumenti,  e  disse  aver  trovato 
in  Italia  buone  mappe,  e  chiestomi  degli  architetti,  gli 
nominai  i  principali  col  debito  elogio,  come  pure  gli 
parlai  dell'architetto  Soli,  cbe  dirigeva  le  nuove  opere 
di  Venezia,  e  che  impedito  avea  si  gettassero  a  terra  le 
belle  fabbriche,  come  si  era  progettato:  parlai  del  Pal- 
ladio e  delle  sue  tavole,  colle  quali  avea  illustrato  i  Com- 
mentar j  di  Cesare ,  e  delle  sue  opere  bellissime  sparse 
per  tutto  lo  stato  veneto  :  e  tanto  gli  raccomandai  Vene- 
zia ,  che  mi  cadevano  le  lagrime  per  commozione,  e  se- 
guitai—  giuro  a  Vostra  Maestà  che  i  Veneziani  sono 
buoni  —  E  vero,  sono  buona  gente — Ma  stanno  male*,  • 
Maestà;  il  commercio  è  arrestato,  le  imposizioni  sono 
grandi,  vi  sono  dipartimenti  che  più  non  hanno  mezzo 
d'esistenza,  come  quello  del  Passeriano,  del  quale  gira 
intorno  un  famoso  scritto,  che  non  so  se  sia  giunto  nel- 
le mani  di  Vostra  Maestà  —  No,  egli  disse  — Io  n^i  feci 
animo ,  e  soggiunsi ,  ne  tengo  copia,  se  Vostra  Maestà  la 
vuol  vedere  —  e  cos'i  apersi  il  portafoglio,  e  glie  la  pre- 
sentai, la  quale  cosi  dicea  : 

«  A  Sua  Maestà  l'Imperatore  de' Francesi,  Re  d'Ita- 
lia ec.  » 

Sire! 

«  Gli  abitanti  del  dipartimento  di  Passeriano,  come 
tutti  gli  altri  popoli  del  regno  d' Italia,  sono  sudditi  di 
Vostra  Maestà,  e  degni  della  fortuna  di  esserlo,  e  se  ciò 
sia  vero,  chiedetelo  all'augustissimo  Figlio  vostro,  e  al- 
la vostra  armata . 

«  Di  trecento  settantamila  abitanti ,  dugento  settan- 
tamil-a  circa  sono  oppignorati.  Le  retroazioni  vanno  fra 
poco  a  fare  sparire  ogni  proprietà. 

«  Sire,  Sua  Altezza  Imperiale  il  Vice-Rè  cpmmQsso 
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a  tanta  strage  ha  promesso  un  provvedimento:  la  sua 
parola  è  immancabile;  ma  per  poco  che  siano  prolunga- 
ti gli  esami,  tutto  diventa  inutile. 

«  I  sottoscritti  fra  i  maggiori  estimati  nel  diparti- 
mento del  Passeriano  offrono  la  stessa  lor  vita  ,  e  le  re- 
sidue loro  sostanze  in  pi'ova  di  quanto  adducono.  Chi 
oserebbe,  e  chi  potrebbe  ingannare  Vosti'a  Maestà? 

«  Essi  prima  di  cangiarsi  da  possidenti  in  lavoratori, 
prima  di  dividere  co'  loro  figli  un  pane  bagnato  di  tan- 
te lagrime  ,  osano  inalzare  al  Trono  le  loro  voci!  Sire!  i 
possidenti  del  dipartimento  del  Passeriano  periscono . 
Purché  lo  sappia  la  Maestà  Vostra,  essi  benediranno  al- 
la vostra  volontà .  « 

«  Napoleone,  nel  vedere  quel  foglio,  disse,  —  è  cor- 
to—  e  lasciando  di  mangiare  lo  lesse,  e  soggiunse  —  ne 
parlerò  con  Aldini  —  e  se  lo  pose  vicino,  e  se  lo  por- 
tò via . 

«  Seguendo  poscia  a  ragionare  di  Venezia,  tni  estesi 
alcun  poco  sulla  forma  e  spirito  del  governo  dei  Vene- 
ziani, e  feci  osservare  che  dopo  la  pubblicazione  delle 
•pere  di  Machiavelli,  Venezia  non  parea  possibile  che 
cadesse:  quel  politico  grande,  andando  ministro  di  Fi- 
renze all'imperator  di  Germania  scrisse  a  Vettor  Vetto- 
ri :  Amico  mio ,  parmi ,  che  i  Veneziani  si  dispongano  ad 
intenderla  per  bene,  vedendo  che  hanno  fatto  dipingere 
S.  Marco  colla  spada,  perchè  il  libro  solo  non  basta. 
Soggiunsi  che  i  Veneziani  ebbero  timore  di  veder  sor- 
gere fra  loro  un  Cesare,  e  perciò  furono  ritenuti  d'ave- 
re un  generale  proprio  in  terra  ferma:  che  se  lo  aves- 
sero avuto,  senza  però  conceder  mai  prorogazioni  di 
governo,  avrebbero  fatto  più  felice  prova  di  loro. 

—  Celato,  replicò  l'Imperatore,  la  prolungazione  del 
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comandi  è  cos*  di  gran  pericolo:  io  stesso  diceva  al  Di- 
rettorio, che  se  voleva  sempre  la  guerra,  sarebbe  venu- 
to uno  che  avrebbe  loro  comandato . 

«  Altra  volta  si  parlò  de' Fiorentini  all'occasione  che 
domandò  ove  avessi  collocato  il  monumento  d' Alfie- 
ri —  in  Santa  Croce,  risposi,  dov'  è  anche  quello  di  Mi- 
chelangelo e  di  Machiavelli  —  Chi  lo  ha  pagato?  —  La 
contessa  d'  Albany  — Chi  pagò  il  monumento  di  Machia- 
velli?— Una  società,  per  quello  che  io  credo — E  quello 
di  Galileo?  —  I  suoi  parenti,  se  non  m' inganno.  Quella 
chiesa  di  Santa  Croce,  soggiunsi,  è  in  assai  cattivo  sta- 
to: dal  tetto  vi  piove,  ed  ogni  parte  abbisogna  dì  ripari. 
E  della  gloria  della  Maestà  Vostra  il  conservare  que'  bei 
monumenti,  e  se  il  Governo  va  al  possesso  delle  rendi- 
te, è  ben  giusto  che  lasci  la  dote  pel  mantenimento  delle 
fabbriche;  anche  il  duomo  di  Firenze  comincia  a  dete- 
riorare per  mancanza  di  assegni  ordinati  al  suo  ristau- 
ro .  Anzi  in  proposito  delle  chiese  ripiene  dì  oggetti  bel- 
lissimi, ho  una  supplica  per  implorare  da  Vostra  Mae- 
stà, che  non  permetta  che  ì  monumenti  dell'arte  siano 
venduti  agli  ebrei  —  Come  venduti?  le  cose  belle  tutte 
le  faremo  portar  qua —  . 

«  Via,  le  lasci  a  Firenze,  ove  fanno  accompagnamen- 
to colle  opere  a  fresco  che  non  si  possono  portare  altro- 
ve; e  sarebbe  bene  che  il  Presidente  dell'Accademia  di 
Firenze  potesse  disporre  liberamente  per  la  custodia  e 
conservazione  delle  belle  opere  di  architettura  e  di  af- 
fresco—  Io  lo  voglio,  disse  — Questo  fa  gloria  alla  Mae- 
stà Vostra,  tanto  più  che  sento  che  la  sua  famiglia  sia 
originaria  fiorentina — A  questo  passo  l' Impei'atrice  si 
voltò,  e  disse — Non  siete  Corso?  — S"i,  ma  di  origine  fio- 
rentina—  Allora  soggiunsi,  che  il  Presidente  della  Ac- 
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cademia  tli  Firenze,  che  tanto  avea  amore  alla  conser- 
vazione de' monumenti  delle  arti,  era  il  Senatore  Ales- 
sandri di  una  delle  più  illustri  case  di  Firenze,  che  an- 
ticamente maritò  una  dama  ad  uno  della  famiglia  di  Vo- 
stra Maestà:  dunque  ella  è  Italiano,  e  noi  ce  ne  vantia- 
mo— Lo  sono  certamente,  rispose — Così  gli  raccoman- 
dai istantemente  l'Accademia  fiorentina. 

«  Anche  un  altro  giorno  parlai  lungamente  a  favore 
della  romana  Accademia  di  S.  Luca:  senza  scuole,  senza 
convenienze ,  senza  rendite ,  esser  quindi  necessario 
porla  sul  piede  di  quella  di  Milano  ;  ed  altra  volta  ritor- 
nai in  questo  discorso,  e  destramente  dissi  —  faccia  con- 
to Vostra  Maestà  di  avere  un  cantore  ed  una  canterina 
di  meno,  e  doti  1'  Accademia  di  S.  Luca  :  e  questo  lo  dis- 
si perchè  sapea  che  l'imunerava  il  Crescentini  di  trenta 
sei  mila  franchi  all'anno:  al  che  lo  trovai  assai  propen- 
so; onde  scrissi  lettera  al  Menneval  segretario  partico- 
lare dell' Imperatore  informandolo  che  Sua  Maestà  era 
benissimo  disposta  a  soccorrere  alle  arti  in  Roma,  e  avea 
promesso  un  decreto,  e  che  quello  bramavo  recarme- 
co  a  Roma.  E  il  di  otto  Novembre  il  Menneval  mi  fece 
avere  una  lettera  col  mezzo  del  ministro  Marescalchi 
contenente  le  disposizioni  di  Sua  Maestà  per  l'  Accade- 
mia romana. 

«  Parlando  dell'  Accademia  e  degli  Artisti  romani , 
disse  Napoleone  —  In  Italia  state  male  a  pittori  :  noi  ne 
abbiamo  de' miglioi'i  in  Francia^ — Risposi, esser  molti 
anni  che  io  non  avea  veduto  le  opere  de'Pittori  france- 
si ,  e  non  poter  far  confi'onti  ;  ma  che  tuttavia  noi  aveva- 
mo uomini  valenti:  a  Roma,  il  Camuccini  e  il  Laudi:  a 
Firenze,  il  Benvenuti:  a  Milano,  l'Appiani  e  il  Bossi  e- 
rano  tulli  ♦  aleutissimi  —  Disse  che  1  Francesi  mancava- 
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no  un  poco  nel  colorito,  ma  che  nel  disegno  erano  su- 
periori ai  nostri  —  Non  trascurai  d'osservare  che  anche 
i  nostri  disegnavano  bene;  che  lasciando  stare  il  Camuc- 
cini,  il  cui  naerito  era  noto  ed  esimio,  il  Bossi  avea  fat- 
to cartoni  divini,  e  l'Appiani  avea  dipinto  a  fresco  le  sale 
del  palazzo  di  Sua  Maestà  a  Milano,  in  modo  che  non 
avrei  saputo  trovare  chi  facesse  meglio — A  fresco,  dite 
bene,  ma  non  a  olio  —  Presi  la  difesa  de'  nostri,  e  dis- 
si, che  bisognava  pensare  ancora  quali  incoraggimenti 
maggiori  avevano  gli  artisti  in  Francia:  che  se  si  vole- 
vano memorare  tutti  i  pittori  di  Francia,  sorpassereb- 
bero tutti  gli  altri  pittori  d'  Europa. 

«  Mi  domandò  del  Salone  e  dell'opere  di  architettu- 
ra di  Parigi  che  stavansi  erigendo,  ed  io  feci  i  dovuti  e- 
logj  de' sublimi  artisti  francesi,  e  de'  loro  monun>en- 
ti  —  Avete  veduto  la  colonna  di  bronzo? — Mi  par  cosa 
bella — quelle  aquile  agli  angoli  non  mi  piacciono — ep- 
pure anche  la  Trajana,  d'onde  fu  imitata  quella  di  Pa- 
rigi, ha  quell'ornamento  . —  Quell'arco  che  si  costruisce 
al  Bois  di  Boulogne  sarà  bello?  —  Bellissimo:  tante  ope- 
re si  fanno  da  Vostra  Maestà,  degne  veramente  degli 
antichi  Romani,  e  specialmente  le  strade  magnifiche  — 
Neil'  anno  venturo  sarà  finita,  ei  disse,  la  strada  della 
Cornice,  per  cui  si  potrà  andare  da  Parigi  a  Genova  sen- 
za neve;  e  voglio  farne  un'altra  da  Parma  al  Golfo  del- 
la Spezia,  dove  intendo  formare  un  gran  porto  —  Sono 
tutti  progetti  degni,  risposi,  del  vasto  animo  di  Vostra 
Maestà;  ma  conviene  ancora  pensare  alla  conservazione 
delle  insigni  opere  antiche. — 

«  Alla  sera  dei  4  Novembre  1 81 0  mi  recai  dall'  Impe- 
ratrice col  busto  già  posto  in  gesso,  ed  ella  sì  mise  all'a- 
zione per  farlo  vedere  alle  dame,  che  giuocavano  con 
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lei,  e  latte  ne  approvarono  la  sojuigliaiiza.  Napoleone 
non  v'era,  onde  T Imperatrice  disse,  che  all'indoniane 
volea  mostrarglielo  alFora  della  colazione — e  poi  sog- 
giunse, non  volete  veramente  restar  qui? — Voglio  an- 
dare subito  a  Roma  per  farle  trovare  al  suo  arrhro  colà, 
che  spero  presto,  il  modello  hello  e  fatto  della  statua 
nella  sua  grandezza:  qui  l'Imperatrice  mi  fece  molte 
interrogazioni  sulla  maniera  del  modellare,  del  formare 
il  modello,  dell'ese-guirlo  nel  marmo,  e  si  parlò  della 
mia  statua  della  principessa  Leopoldina  Lictheslein,  e 
disse  ,  quella  è  veramente  una  bellezza  ideale  -  . 

«  Il  giorno  dopo,  cioè  li  5  Novembre,  fui  pronto  a  re- 
care il  busto  nel  gabinetto  della  colazione,  dove  le  Loro 
Maestà  vennero  poco  tempo  dopo.  Fui  chiamato,  che 
già  eransi  posti  a  sedere;  e  mentre  voleva  scoprire  il 
gesso ,  Napoleone  mi  trattenne ,  dicendo —  ora  non  pos- 
so, conviene  che  mangi,  sono  stanco,  affaticato,  perchè 
ho  scritto  ti n  ora  —  Ha  ragione,  risposi;  ed  io  mi  faccio 
sorpresa  come  Vostra  Maestà  possa  reggere  a  tante  e  co- 
sì alte  occupazioni  — Ho,  disse  ,  settanta  milioni  di  sud- 
diti; otto  in  novecento  mila  soldati;  cento  mila  cavalli; 
quante  forze  non  ebbero  mai  nemmeno  i  Romani.  Ho 
dato  quaranta  battaglie  ;  e  a  quella  di  Wagram  ho  tratto 
cento  mila  colpi  di  cannone,  e  questa  Signora,  volgen- 
dosi all'Imperatrice,  che  era  allora  Arciduchessa  d'Au- 
stria, mi  volea  morto  —  E  vero,  disse  la  Maria  Luisa  — 
ed  io  soggiunsi  —  ora  ringraziamo  Iddio  che  le  cose  mi 
pare  che  vadano  diversamente  —  E  per  quel  di  non  si 
fece  altro,  e  il  busto  non  si  scoperse. 

»  Dopo  alcuni  giorni  l'Imperatore  lo  vide,  e  fece  por- 
re all'azione  l'Imperatrice,  e  la  fece  sorridere,  e  restò 
contento  del  lavoio .  Gli  dissi  che  quella  fìsonomia  piut- 
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tosto  lieta  mi  parca  che  meglio  coiiYciiis.sc  al  caratlere 
della  Concordia,  sotto  il  qual  simulacro  intendeva  rap- 
presentare l'Imperatrice,  perchè  per  suo  mezzo  era  se- 
guita la  pace. 

«  L'Imperatrice  era  alquanto  infreddata,  ed  io  mi 
per^mrsi  dirle  che  pareami  s'avesse  poco  riguardo,  che 
andava  alla  caccia  in  calesse  scoperto,  cosa  pericolosa 
specialmente  in  lei,  che  era  incinta  —  La  vedete,  disse 
Napoleone,  tutti  se  ne  maravigliano,  ma  le  donne,  hat- 
tendosi  coU'indice  la  fronte,  le  donne  vogliono  tutto  a 
loro  modo:  sentite,  adesso  vorrehbe  venire  a  Cherbur- 
go  tante  leghe  lontano  :  io  dico  che  s'abbia  cura  — E  voi 
siete  maritato? — Risposi,  no.  Sire,  dovea  maritarmi 
più  volte  ,  ma  molte  combinazioni  mi  tennero  in  liber- 
tà; ed  anche  il  timore  di  non  trovare  una  donna  che  mi 
amasse,  come  l'avrei  amata  io,  mi  distolse  dal  cangiar 
stato,  per  poter  esser  libero  e  darmi  tutto  all'arte  mia. — 
Ah  donne,  donne,  disse  sorridendo  Napoleone,  e  conti- 
nuò a  mangiare  —  e  siccome  più  volte  gli  avea  toccato  il 
punto  di  restituirmi  a  Pioma,  dopo  che  avessi  preso  il 
busto  dell'Imperatrice,  dicendo  non  voler  nulla  per  me, 
parve  che  quel  mio  renunziare  a  tutto  dispiacesse  all'Im- 
peratore, e  tornando  allora  ad  insistere  sulla  mia  par- 
tenza mi  licenziò  dicendo  —  andate  come  volete . 

(58)  Vedasi  sopra  pag.  xxxii. 

(59)  La  verità  è  però  ,  che  se  il  Convento  di  San 
Marco,  il  quale  volea  demolirsi,  fu  salvato;  nulla  si 
diede  per  Santa  Croce,  che  fu  restaurata  solo  nel 
1814. 

(60)  La  Deputazione  era  composta  del  Cav.  Sterne 
Architetto,  del  Cav.  Wicar  Pittore,  del  Professor  Fir 
nelli  Scultore. 
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